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Auendòmi il Sereniflimo Sfg, 
Duca Vincenzo di Manto- 
ua dì felice ricordanza, fra 
rioiìnite gratie cl)^^ coq lar« 
a mano'degnò di farmUfnencc*io nel* 
a fua CQEte viciinamente' andai- fatto 
fingolar fauore d|i pjrefente Poema» 
caro per l'altezza del donatore ,cari(Ii* 
mo per Temi nenza del dono,da fecon* 
4a liberalità fopraftttOi da, facondo 



Aile rapito 1 non potencfo fie il giubilo 
del riceuuto onore >4ie ia mec^uiglia di *' 
sì pregiato componilxithto' in me fìef- 
fo capire feimai BcU^ànitnò df fa r ffàl' 

al Mondo per nÌMo defle^càm-^ ^ 
pe quella mia doppia feliciià. Ma ben« 
che. à moti del mio defideno, &: airim- 
peto del mio ardire l'incomparabil 
modeftra- dell' Autore gagliar^ain^nte 
s'oppónga ilquàlefìimàdo mortali of- | 
£1 fe i terr^S pregi fcrìue petlelferci- | 
tarpm tollo nelle diuìne contempla-^ . 
tioni h irferfté , e ne^ceteft/.ellèrciti )^ 
Mano, che per far pompa d*'lngigno, 
e fuperato nondimeno il timor del fiio^ 
fdegnó dal zelo dell'altrui bene paren-* 
domi,cli'opew d'immortJil luce:mQri- I 
tcuole fra ì'cmUie; d' indegno filentio 
giacendo s'in'ùrdràcuribfifpiriti tanta I 
diletto , fi nieghià deuoti cuori tanto 1 
giovamento in tenerli celato sì peregri- j 
no parto, parto dell'età più acerba di si j 
chiaro mtelletto maturo frutto» p*rtò I 
da tenera pietà prodotto , ma (ja falda \ 
gloriì nutriio , parto finalmente Figli- , 
uòltì della deuoftione , e Padre dellk.^ ' 
marauiglfa. Vengo gerciò fòfto il 'gf6i-> i 
rtofo Nome di Vi E» >màniftftarIìL-> j 
facendo ad vn mede (imo ttmpo noti 
gli onori nella Serenillima Cafa Con- 

faga rice uuci> e coBft^lIandé gli oblighl 



per la Tua ReaIbenÌ£DÌtà con la cliu" 
f tf&ma jCafa Toleto contratti , tirato 
airvno da naturai ambitione fofpinto» 
airak|ò da IH dtbìtdj Degni 
V. B. còn quella humanhà gràclirlo, 
con cui di proteggermi fi compiace, e 
quando dalle grauifQme cure del Go- ^ 
uernodVn tanto Regno in cui eccedo 
^dì.prudcnza, & immenfità di valoró 
amf>iamente dimofìra le venga qual- 
che breue fpaiio di tempo di refpirar 
conceduto, legga in quefìe deuote Car- 
te il mio deuotillìmo affetto in confa* 
crargliele, mentre io rtelta renitenza-» 
di chi fcriife procurò il beneficio di chi 
legge , e nel defidcrio di procacciarmi 
onore fodisfò con tiuerente affetto pic- 
co)» par t€ dell'infinito ch'io le d^uo , Se 
" à V. E, humilmente inchinando prego 
da N. S. il colmo delle grandezzo 
ch'ella merita. 

Di Napoli li 10. d'Aprile 1 619, 

Diy.E. 

Dcuotlfs. & obl»gaiifs.feru. 
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Del Caualier Gio. Battiaa Bade 

Conte di Toronc, 

E Capitano di Fanti nel j^egnp^ 

- j - 

i 




•¥ T Edn signor di Deh ». 
, Y d eterna luce il fonte% 

Comi' a le fi figge at monte 

t doglia le nubi : e^l gelo i 

^ come'l tutto à rat puri^ e giocondi^ 

iJtétra^ anuinii frodncM^ tèfra^ ^ fecondi^ 



ì 



Vedfl Padre 4f l'^ri:. 

Corri k indu^ri fatiche ,t 

Valme digloriei afniche 

S negli còl /ho Jplendort f 

2 comedi tutta A njojlro ben maifempre . 

Scaldi^ informi^ rigori ^ e mona, ^ tempé\. 

Yedil datcr del Giorno^ 
Come da V auree poriM 
Il bel te/or n^apportt 
Del chiaro lume adorne^ 
32 com^ il tutto à fuoi viuifple ndo ri 
Defii^ allumi^ di^inga^ orm^ e col ori* 

Ve4i 



ridi rocchi» dtl Uond^l 
éftt^cgUvité ffiri» 

A. eh che viut% miti 

E come nmtmtifiancffMpM ^ Vinentijf 
S}iru, vh4, calfir, gioii, « tomenti» 

fluànto di heUo feofrr . r ' 

I ^en» hioadun SiiceU^ 

' Solidi Feho effetto 
SoldiFebofimofriZ.. 
Fir tutto eil dentrrqttélFsmpi» Moie 
XfoHi FAlba rifflindif è vn tmbrn il Solo, 
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1 E l> E R S O N E CHE PARLANO. 

Bonifacio/ Amante d* A gle,e poi Mwti. 

re 5 c Santo. 
9mpUcior Prcfetco-di Tarfo perMm? 

pcrro Romano. 
No fc>i 1 i f$i m a Rom ana j Ama- 
^ re di BoniTacio . 
Angelo^ In habito di Nicandro. 

Kicandro 'Amico'di Bftnifacio. / < 
Pemoni L»voo in hibkò di dona Ro^i 

mana>&raltro di Oózella. 
Nicea/ Gentildonna di TarfOjOfpitc 

-4^ d'Agle. ! 

Riccardo'^ Amico di Bonifacio. 

Configliero Di Simplicio. 

Oronte^ Gentirhuomo di Tarlo ; 

lamnìaT Moglie di Simplicio. 

Elu ! d io . t Vecchio Santo Chriftiano ; 
Meffo t= ' 

beatrice i Nobilifsima d*Arfiienia^coiif 

u erriti alla Fede. 
Pargoletti i .Figliuoli di Beatrice . 
Adriano / 'ópitano della Guardia di- 

Simplicio . 
Ippolito f Conuertito alla Fede da-Sau, 

B*>nifacio . 
Metello/ Scruo di Simplicio. 
Vitale y Amico d» Bonifacio. 

f Chrifliani , 
Coro di J Delle Genti di Tarfo; 

Di Donzelle Romane , 
. Di Soldati, 
la Scena è in Tanfo Città principale della 
Ohcia.oggi da'Iurchi detta Caramania. 



PROLOGO 

LA POESIA; 

t 

BEnche da voi non conofciuta ancora , ^ 
ro fembri Donna ai portaniétO;al voltoj 
D'origine però fon' io diuina. 
Nata la sii fra quei b?ati Cori, 
Da quel d'opnt virtù lume fecondo, 
Pria chegirafitì il Cicl, nafceffeil Mordo. 
Non era ancor volato 
Sù gli abifE de l'acque 
Lo fptrito d'Amore : 
Non s*era ancor mirato 
Con auree fiamme vfcir di Ginge il Sole : 
Non era ancor da rArchiterro eterno 
Piena l'aria d'augei , l'acqua di Pefci > 
E la terra di Fere , e'I Ciel di ftcUe ì 
Quand* io ne* monti eccélfi 
De l'alta eternità fpiegando Tale 
Al mio Volo immortale j 
Dettai con fo3UifTj mi concenti 
A l'Angeliche Menti ^ 
Del mio facro furor* i facri ver/ì. 
Onde le Fd cantar con arte imnircnfa 
Sù lecetcre d'or gì' Imi di Dio. 
Ma dcppò che l'Artefice iòurano 
Con la. Diuina mano 

Forniò di nulla j c gli Elementi , e'I Mondo, 
■ \ A E mo- no- 

ajo- 



1 PROLOGO 
E motori prffiffc 

A le sfere del Ciel gli Angeli fanti $ 
Con gli Angeli ancot'io, qaafi eoa tante 
De la Città di Dio Mufe» e Sirene, 
Temprai li sù U melodìa de* Cieli» 
lieta guidando per gli etherei calli 
Del fol> e de le (tellc il coro^ e i balli*. 
Quindi nel biifo mondo al fin difcefa. 
Agitai Talme «illuminai Je menti> 
Spirai gran fenfì, e Poefìa fui detta- 
lo quella fui» ch'in atnmirabil guifa« 
Dopò i nemici eflinti, e dopò i tanti 
Sommerfi à Faraon carri guerrieri^ 
Cantai co' 1 gran Mose Talta Canzone 
De' gran trionfi del fuperbo Egitto, 
Allor che d* Ifrael Donne, e Donzelle 
ivioffero il pie fra mille danze^ e mille 
Al fuon di mille intorno 
Cembali, ed Arpe, e Cetre, 
Cinte il fisnco genti 1 d' auree faretre. 
Io quella fui, ch'in (olitane piagge 
Traffi le fere à l'armonia celcitc 
Del Paflorcllo hcbreo. 
Ch'altri ben fu, ch'il fauolofo Orfeo, 
£ quand'egli hebbe poi 
Cangiata l'humil verga in aureo fcettro> 
E fommo Rè della Giudea diuencei 
lo feco allor percoili 
La ^mofa di cedro arpa odorata» 
E*n melodia beata, 
A r apparir de' matutmi albori» 
Secoi ialmi catitai, pianfi gli errctt. 
>> Io quella fuii che) mentre 



pfloroGo. * 

Agitaua Saul Io (pino irr mordo. 
Con h Cetra di Dauide, e co*f canto 
I furori Acquetai del Rè turbato: 
Poic'hannoi vérfi artcbra ' 
S ù gli fpin i d' Inferno alta poflanya. 
Io quella fui, che d'Oloferne eainto 
Con la bella , e felice l i 
Pudica Vincitrice 
Celebrai la magnanima vittoria, 
Quand' vna donna, vedouella, inerme 
* ^PA^^"^''^ « fi force, 
T 1 Affino Campion diede la morte. 
Io que^a fui, ch*al bel Giordano inrioa 
. PWpofa eletta, e di diuino Amante 
Spiegai facfi diletti; e facri Amori. ■ 
Indi con Geremia pian/ì dolente, 
Trafitti il volto , e lacerata il crine. 
De I afflitta Sion l'ampie ru ine. 

Così ^ più fanti, e glorio/? ingegni 
■Lungo tempo fpirai fanto furore 

Ne mai fcntij, fc non dioino amore. 
Ne mai cantai, fe non diuini accenti. 
Ma forfer poi nel mondo 
Vani fpirti infelici , e fabri immondi 
D ar ti lafciue, e di profani ardori. 
Che di Reina, e Vergine celefte 
Quafim'Jian fatta Meretrice infame 
Cantando ogn' or sù per le regie fccnc 
Or di Pedra, e Canace, e di locafta 
In fané voglie, iccefluoii amori, 
Or d'E Iena impudica, e de la moglie 
Del Rè dei Greci altero """S^'^ 

Il violato lecco, e'J core infido, 

A a Or onQ 



4 PROLOGO. 

Ór de gli Dei cangiati in varie formcj 

Le rapine d'amoragli atti nefandi, » 

Or l'inique battaglie, e l'ire aqaarei 

E del regnar la rcelerafa fi^Wj 

Per cjii de* due fratelli , ' 

Fù'l fangsic fparfo ne l'anrica Tebe » 

Or le ce ne di Tantalp , e Tiefte, f .o!) 

Or da le furie l'agitato Orette. ^ 

Qual merauiglia è poi • 

Se chi riguarda, ò legge 

Dilafciui teatri immondi efcmpii' 

Da quei finti diletti >A" . 

Traggc de* veri falli i veri affetti ? ; o l 

Ma chi vaneggia , e poetando fcriue^ 

Cofe non degne de' miei cafti ardori 

Non è, non è rnia prole 5 ua« 

Pindononha perlai fonte, ò teforo; 

Io non gli diedi mai fronda d'alloro. 

Così sdesjnofa, e mefla, e non potendo 

Omai fófffir gli abomintugl verfi, 

Fuggi) dal mondo, e mi ritrafTì in.Cielo*^^ 

Ne più fin'pr fon'io difccfa in terra, M 

De' gran teatri à illuminar le fcene. : ' T 

Ed ceco pup, dóppò tant'anni, e tanti» 

Da te, dolce, ò mia glorià > e mio ioftegno. 

Magnanimo F-rnando, 

Richiamata dal Ciel qui giù ne vegno. 

O virtù dei tuo nome^ , ò graupofìfanza 

Del tuo merco diuioo 1 ecco ru fai, > 

Ch'io torni al m^doi e meco ancor ritorni 

E de ie;Mii(e., e de le Gràtie jl coro, 

E con Aflrea l eata il fecol d'oro. 

_ Or mentre à te prepara, 

CnC ' O di 

0^0^ 
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O di mille virtù vera Fenice, 
Elicona gli allori , 
E 1 a glo ria 1 e p a lip e 
E'I mondo i bronzi, e i marm!, 
E fcggio in eiel fra Cherubini eterni , 
Se prefaga fperanza il ver mi detta, 
Fiaiumeggianfè di Stelle anco t'afpctta; 
Mira, ed afcolta qui ne facri carmi 
L'alto poter de la pietà di Dio, 
Ch'oggi firà. caligar' in^breue tempo 
Seruo impiidico, Tidòrator di Donna, 
In Martire di Chrifto, Eroe dei Cielo: 
R aro efe;4i,pio.à;t^prulij, pod'or s'impari 
Se fif:ir per Chrifto, e non per van diletto, 
par bando 4 viti j,.calpeftr;ir l'inferao. 
Fuggirai! vano arnòr, legair reterno. 
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P R IMO. 

SCENA PRIMA 

Bonifacio, e Riccardo. 

QVef?af ch'il cieco Mondo appella vita, 
E'n ajpetto di vita è vera morte • 
' Che di doglia, e terror gli animi ingow' 
Altro non è, eh* vn ombra ^ ( bra, 

O che Jpuma del Mar, rotta da fonde, 
E fior che langue al tramontar ttvn giornoi 
Nebbia , che fugge à primi rai del fole 5 
Nubcy che quanto piU ne l'alto fale , 
Tanto pit* tojlo fi dilegua in pioggia , 
E mentr' in del più luminofa appare , 
Tanto piìtfofca à cader vÀ nel Mare. 
O vita, ò fogno j è vento , 
CW altro fei» ch'vn breuijjìmo momento f 
Ogni d^t ci mutiamo > 
E vittenio moriamo , 

Vero che tutto il temp9 p , 

l . » eh» 
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che qui fi viue^ è quello {patio à punto , 
eh* à la vita fi toglie ^ e che fi more j 
E quando nafce ihuomy to^o infelice , 
Mentr" à viuer comincia » 
Incomincia à morire ^ 
E più non more allory che pih non viue. 
Ciouaniy e Donne ^ e gratiofi Amanti | 
Toich'à noi riuocar , giamai non lice 
1 decreti del tempo% e de l etate ^ 
Godiam^ mentre fi puote ; e quafi augelli 
Vabrichiam de^ diletti i dolci nidi ^ 
Mentre par 3 che n affidi 
Valma ftagion de' fiori f 
La stagion de le Gratie , e degli Amori. 
Tofto verrà piouofo , 
Cinto di neue il crin , V orrido verno 
Di qtéeWetày eh* in ver la morte inclina $ 
JE ^n vano allor né* fonti ^ e negli {pecchi 
Vedrem con merauiglia , 
Vói Donne lagrimofcy e noi dolenti 9 
^ Voi di vo/lre belle'j^e i raggi Jpenti , 
E noi perduti de begli anni i giorni • 
^ Dunque jfe fugge il tempo ^ 

ì^on fugga ancor la gioia; amiam. godiamo 
Intejfiamo di Rofe alme ghirlande 
A gli odorati crini ; 
Spiri le ti ti a il voltOy amhrofia il fené. 
Non fix fiorita piaggia 3 0 colle ombro fo j 
che non fia teFllmon de noiìri amori j 
Aura tion fia^ che non rifuoni i canti > 
Eco non fia^ che non ridica i detti i 
Vrato non fia, ne riua j 
■ Qu Amor non de ferina 

A 4 'O'^gni 
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J^ogni no(lro piacer dolce memoria : 
Nobil trofeo de Va^morofa gloria. 
^\ZlS^Ben è cieco penjier mifero ajj-ettOy 
Fra balli j e cetri^ e canti y 
E fiuol l.zfcÌHo di 7nM nati Amanti ^ 
Cor^ fumar y 7ventr il Cielo à feninnìta^ 
In diietta fi van fi hreue njita. 
Ma come infermo n3 la fiele ardente 
Altro non bramz, e chiede ^ 
Q;fis fiogna. o fie parla, ò fie ^vaneggia » 
che per temprargli ardori^ 
Gelide fontiy e crtftallini htimori s 
Cosi tu ancor ^ Amico 
Affo già l cor da l'amorofia fitte ^ ; 
Altro bramar non fiat 
Che d['vn bel volto i rai. 
Ma, fe ne l alma tua. cotanto inferma^ 
Quel fertiido defioy 

eh ' à bellezz:^ mortai ti volge amando^ 
Ti rìaólgcffe a la beltà di Dioy 
Non bramerefli già racqtiefangojè 
Del tanehròfio Egitto y 
Ma chieder fiol vorrefli 
^ , eterna m:inna de' piacer celefli. 
Or dim nt^ o da me tanto 
Anima fij.(piratay 
§lual'. Idolo Jijinge^ 
§lual bellei^^^ defia^ 
E qiiaV a Je felicità dipinge 
Lufinghiero il defio^fulfa lajpemeì 
Boti. Non è felicità , non è diletto, 
Per far beato vn core, 
Se non amato amanti^ ard^r d^ amore. 

Verx 
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KiCC Vera felicitai 'vero diletto a 

Non. ha breue, caducoxi^frmo oggetto» r 
chi felice non j{ura, _ 

Non è felice : ne felice è mai > 
Chi perder può quel heffs,^ . , 

ZM< ch\èdel fio cor Upih beata Jpeme, . ^ 

felice forte amar e ì 

Ma quell'oggetto amar ^ che pHo durare, 

Bon* Dunque foniofeliccj > 
Ch*adorator-4elafamofa,ehlU ^ 

AgUs pompa 44, T^.^^ì^i- Mondo^ 
jlnio.colei: ch'eternarnentefia 

Ve l* eterna Beltà pecchia fueracet. 
• Spefahio non men del Cielo àgli occhi miety 
che fpe echio ancor de le miefiamtne à lei. 
E chi vedrà giamaij^ 
Che.nort viua immortai la mia Fenice ? 
Chi ^^drà ■'Spento il Sol, cadent^ tl^ cielo ? . 
Otrtfvoltfift^ce Anima bjUa;^ 

) Uè men feli ce il cor eh* à te fojpira. 
Se non (jujmto ipmira» ' 
Non ha mio cor xi^ofq» 
Xu fei miti ftella, cj» io 
Son de tuoi raggi calamita amante ^ ^ 
Che 'vq fok6,and$ il mar del pianto mio» 

Rice Strani!' magift d'amor , lafciuo incanto 
j)eUuJtnghi^rtffof«nfo . 
C<^t 4f iajlagion gli occhi t^'ingann.t 
Che diu€x{ì dal ver;% diuerfì ahi quanto 
Da quel, che fn, tif^ wUer st belli 
Ci: tpnri raggi d^'vn caduco "jolto^ 
Onde creder tij^à, con danno eterno. 
Che Jia bdtà di Ciel' ombra d* Ì7iferno, 



» ■ 



scegli occhi ètte fi cari , / 
Fahn lucenti , e chiari : 
Ma ch'altro foniche languide facelU 
Sottra vn ftpolcróDÌuo l 
Setolerò fi, che fe dì fuora il miri 
Ha nel volto il candor^ ne crini Tòro: 
Madentroou'è'lTefi>rOy 
Se cibo fix dì vermi i vrnx di morte t 
Corn ejfer pme eterna '^^ ■ 

La beltà di colei, ch'adori, » 
Beltà, ch'in vn fot giorno, e nafce, è more. 
Pi» lieue, chs balen, piìi vana ch'ombra^ 
Pih che lampo veloce, e pstt inconftante 
\Ch* i venti, e tonde, e pik^ ch* ifior èndtteMi 
'^teltài cVofende pik, quanto pitt piace i 
E ch\ in vn volto di color dipinto , 
Tanto t'inganna pihy quanto i^fiondi^ > 
e^uafi ferpe ne fior ., fcoglio ne ronde f 
jìpri gli occhi infelice', e rfrira , e penfa , 
Che, se fi bello il fot, fi chiaro il Cielo , 
g^ant'è pik bello $l fito F attor fu^erno t- 
Siade in gran lume eterno '^ 
Ghtelf eterna beltà, vera infinita »■ 
£ chi non l'ama non ha core, ò vita» 
Valma viue di Dio, per tMo creata , 
E come fenta Dio viuer non puote , 
Cefi ancor finx.a Dio non ha ripofi) ; 
E [olo ha gl'aia, e pace, alma, e beat» » 
S'ama l'amor, che Vha cotanto amatM% 
Bon. Troppo mi fei molefio . 
Amor per gii occhi viene» 
lo non veggio beltà fe no)^ ft/fiM» 
La Diuina belhzz,* 
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E degno amor de gli Angeli immortali ^ 
Ma non d'vn core ,, inuolto in tanti mali^ 

Ric. Cojì non dirai fempre. e cofi femore 
Ancor non farli, al fin lo ipirto eterna 
Spira dou^egli vuole, etk ^ ch'or fembri 
S\ lafciuo di cor^ d'alma xi altera , 
Sarai fera al Mattin, preda a la fera. 

Bon. Come il vago Silen finge Tarnafo > 
che mino di natura 

H abbia mente diuina^ e fpoglia humana $ 

Cofi fono ancor' io 

Or d appetto celeftey or di terreno , 

Sempre nutrendo in fieno 

Or penfìer fanti^ or impudichi amori. 

Ma in queifo punto in quefto 

Lieto mattin di luminofa Aurora > 

TiU de Vvfato fento 

Amorofo furor y dolce contento. 

Ma qualunque fi fia 

Tani aliegrt:^z.a mia ^ 

O infiuffo de le fielle , 

O temperata qualità d'humori i 

O frenefia de*fenfi , 

O prefagio de l'alma auuenturofo 3 

Mentre eh" in gioia /on, gioir' io voglio. 

Il Mondo è come il Mare. 

^^mdopiu quoto appar^ nafconde i venti: 

Il fon mofìri di Cadmo i fuoi tormenti , 

Tot che rinafce Vvn fe V altro muore ^ 

Cauto Uocchier.che varca vn Mar fi infido^ 

Cioifca nllory ch'egli è tranquillo « e chiaro. 

Tofio ti vedrà turbato 

InaUar l \'>nde^ e cangiar faccia^ e forte. 

A 6 
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Tempo haurà ben da» fojpirar fua morte. ^ 

Come la frejfo al più gelato Tato 

Si lunghe fon le iiotciy e breui i giorni ^ 

Cojì I humana ^ita , . , 

Frananti errori^ e tanti > 

Ha bremjjfìmoil rifo^ e lunghi i pianti. 

S C E N A . S E C O N D A. 

Simplicio 5 Prefetto di Tarfo j e 

Configliero. » 

QVando nel fuo natal primiero il Sole 
, Spiegò da VOcean la mhi$Hf t d'oro 3 
V gran Ptttor eterno 
Co^l pennelde la luce 
La terra ornò di fior ^ di /Ielle il Cielo i 
Nacque Religi on ne petti h umani ^ 
£ 7 (acro culto de gli eterni Dei i 
Poiché noifiam loropr,% e Icr fattur4 ^ 
£ fenza i dolci lor aitali influjji ^ ^ 
Bffer non può nel hìondo alma vtuente^ 
In quella guifa à pu?ito | 
Chs non può fenza fonte ejfer il fiume ^ 
JSik fenz.x Sole il lume, 
^hiindi il Romano Impero 
V te più che l ar?ne^ efuoi t efori ^ e i B/gni 
Guardò c uro mantenne 
Ve la fietà l inuiolabil leggi. 
Ónde fu fempte poi grande^ e felice i 
Poiché gli Dei fan più pojfentt i Rfigi 
^luand han maggior de la piotale i pregi i 

tìr;i £ ^uèir Imperio ancora 
^ / Edi 
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E di virtù più fi mile à gii Dei , 
Che degli Dei U macHà difende 
Turb^ir^ l e patrie leggi e i riti antichi 
damai non fi conceda : 
Ch 'oue Religion fi iurhas e muta , 

Mutanfi ancor feditijfi i Regni, 
Con f. Signor ; ben^ è ragione »«■ 

. Mantener de gli Dei gli antichi énb fu 
Ma quando fan tal horalte radici 
Ncue religioni , e notti riti\ 

E l>rudenx.a fé clemenza • 
// tolerarle j e non voler col ferro 
^iit toslo defilar Cittadi^ e Règnt\ 
Che con arti d"amor\ atti di feda ■ 

riti antichi riiìóckr le genti» 
Itùp. I riwedif pietofi ' ; 

Sempre à gli eftremi mali 
Son veleni mortali» >^ «• 

Oue digraui colpe 
Craui non fin le pene % ' 
Cefie la colpa, in infinito ahonda^ • ^ 
§luafidi mille capi Idra feconda. 
Scettro infelice , e vefgoghofi Pegno , 
Se trionfa pietà di giufio (degno ì 
Onf» Pietà, quand^ ella nafce 
Va prouido configlio , 

Toglie con minor mal maggior periglio ; 
Voue fettero ingegno 

Vie più, fà pulikldr l infaufia pianta 
De la contfkna fede , 
èì<*anto più à lei recidef vkole i rami. 
Honfempre ha Gioue Hfu mine. nèfimp 
l Rè laj^ada, oh quanto mul s'acqui fi a 

Con 
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Con odio , e con terrcrt 
Rtueren^a > amore . 

Simp. Pur che temuto V fìny m^odq chi vuoU. 

Conf. chi vuol ft^rfi temer tanto da gli ^Itri^ 
> Ccmiin^ che gli altri tema • i 

Simp. Ma non teme il leone 
Gregge di FicorelU. 

Con/. E fur teme il Leon, fi nohit fera i 

€luel fi piccolo Angeli che defia il giorno^ 

SifDp. Altri affetti h^ NMura,(^, altri il Regn^^ 
Io quefto fempre intefi^ 
che fi d^nno tagliar linutil herbe ^ ^ " 
£ le piange infeconde » 
Perche le buone poi crefcan felici. 
Sempre morte di pochi è vita à molti % 

Conf. Ma non quando con l^armc 

S'irritan l arme, 9 eh* il dar morte altrui 
Non fa più certa pace , 
Ma più piotata guerra ^ 
Non fa l gioir più caro 5 
Ma l danno à noi più amaro l 

SttÙpm Cofi dunque vorresli^ 
che non fidefiepenc^ 
Al delitto maggior d^ogni delitto ì 
Cefi de nofiri Deisti empi Ibernici » 
Vi Cri/lo adorator. ch^è mor4o in Croce p 
A noi terranno i facrifiti > e i Tempi » 
E potran violar , cam'à lor piace ^ 
La la Patria^ la virtù la pacet 
JPoiche di Criflo la niella fede 
Si dtffiife ( ahi dolor ? ) per tutto il Mondo ^ 
Non è più qua ^ alcun^ cf?4 nojlri sempi 
Verga i doui^ offrai voti^ ard^gl'incenfi.^ 
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Pitt non fon corontni 

Vi verbena gli altari , ò M gramigna. 

Ne più s'onora , ò teme 

Vh^Ha di Marte 7 fulmine di Giotte^ \ 

Vi Bofco il Tirfii h di Giunon gii Augelli^. 

Piti non rijponde in Delfi il facra A^olU^ 

Nè moftran più fojpifi $ ricchi voti 

Le ^erce di Dodon0» inofiri in t^nf^ 

Ofaè'óli fm nSUti Eetd già Tarfo , 

eh* èra à n^i fi fedele tutta è ripiena ^ 

De* fedeli di criSia, 

Chan tradito ifkóiKumieSl rtùfirifmferóì 
Poichejfer non può mai fedeltà Regi 
chi non è fido al Cielo . ) 
Or che dirai ? che penfi t - 
'A Gente di pietà tanto nemica l 
^ Non è dunque impisi à Tejfeìr pietosi 

Coof. Se tutto ingombra il Mondo 

La fì di Crijlo, e n'è ripiana amcr^ 
Tarfo, Città Real, dolina fitdi j 
Signor deh penfuy e vedi 
Che non pit)} vacillar lafì di Crijla^ 
Se pria non cade^ la Città di Tarjo , 
Al fin che feguirà f forfè tu credi 
Spegner del tutto la^CriSH an a Gerite f 

* élael^che tìtpefi f^f, gli altri han giàf/tUt, 
Ma pér antica praua 
Cofi non erebbermai " V ^ 
Tra le rugiade i fori, 
M fra l acque te Piante $ 
Come la fè di CriHo 
Frà 7 il /angue, e fra le motti % 

Dsh hhiamo i tormenti 
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ji le furie d' Auerno : '\ 4»*^ 

£*» itoti figli 4^1 del» 9 ' ^ «;«n<it%\p iCJ- 
Sia //» vil tà, del Cielo • '. "• 4 

Jieligìón s'inftgiia v),*ivt#,»i, > • " d 
jaion eon la for^a no , mc{p,Ojip l^i ItngnsC^ 
'»SÓl/juelU è l'era fede ; ' ^ " 
oche per amor y non per timor Jt crede, ^ , , 
VHn(i;opriamUlHfingh^opriarn gli hom.H.. 
Sien poche le mnacciei, e molti i premi, tx> 
Che dtl popol di Cristo hatifam^mfm'^ r 
EU vincer fenra dannp lever^gh)^^ iS 
|itnp* Gente ,'ch* è tanto forte 'd^»n\v( r<» O 
Per la fua fede à/ofiener lamrtfi 
Che forge piti, quanto pik^areefimta , 
Sarà da noi con le Itifinghe vinta ì 

Oggi ben th vedrai » ^^5*^^-, - 

Come de' Galilei V empie far ore f 

S'esiinguay e con le Jìraggi, e con le morfi\^,Qj 
"Dunque. 0 fedeli. mitii G**ei^MriiM >m 
L'onde, il foco » le fere» e le.faitt^.i \ ■-. ^ 
Le roterei fa0^eUcatàf}e éi'ferftt\z 
E le Spade^ e i veleni^ e quanti mai.'^ t O 
7ur nel mondo atroc ffimi tprmmtp .i 
Ite à prouar ne le C^ifl'ane Genti\ ^ ^\\. 
jtpranjt le prigioni' ^leifien- con/t^tii^y \?. 
Tutti i Jerui di Cri fio Àdura m.àT$e„ 
Non /èff'o^ non età, non grada Jilcu^ . 
i Crisi/ ani difiingH^i cgn vnfifreuÀai 
A nejjtin fi perdoni^ ' ; ; 
Le Vergini , le Qome'ji P)(trgoletti 
Vittime de gli Dei 
Tr ahete à facri altari, 

^sl fi A L'ira de Regi^ il Mcndo impact* 

Coro» 
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OfO* Ecco y signor il fi?idi amo 

V.eloci ad efet^nir quanto ccmmahdL 

SCENA TERZA. 

Bonifacio , & Orontc. 

Poiché tacito defìo accende il core ^ 
O faggio Oronte^almo [plendor di Tarf^i 
Tf vdir gli antichi mici lafciai errori^ 
E i penJJer follia e igiouenili amori ^ 
Onde mi f refe , e ftrinfe 
Con lacci dt diamante vnfragil vòlto ; * 
Io gli, d irò ^ Non per offender c^rto 
L'orecchie tue pudiche , 
Ma per far come infermo , 
Ch à medica gentil non tace il vero • 
Onde potrai y Signor^ da le mie colpj 
Saper, qaal fon^ manon qual^ejfer dcggìy^\ 
Sentir pietà^ non imparar coBume , 
^ E trar quafi da V ombre vn chiaro lum^^ 

Come narrar fi denno 
' Lefamofe virtù y per imitarle y 
Cefi i gran vitij ancora ^ ' > 

Fer temerli , e fuggirli. Anco tal^hiYA 
Vi Vipera crudele * . 

Medicina è l veleno. Anco d' AchiUt * 
L'h/ifl.tfanaria que:^ ch'ella ferìua. 
JE fi come gli augelli 
Vi gran virtute^ e di gran caldo interna 
Traggon ciho vttzl d'erbe maligne , 
Cofi l huo7n di virtù fnblime , e chiara 
Vagli éiltrui vitij i faci rimedi impara. - 

Se 



i« A T T 

Oron.Se nohitalmj^ mn difdegnz i preghi^ ' 
Dnnqtde i miei preghi^ o Bonifacio^ afcoltaf 
Ffà^ch'in ^fcolt^ndo i falli moi 
Anc io rtìiouì in tanto 
Ve^ miei gran falli la memoria , pianto^ 
Bonif. Là doue il Tebro altera y 

Vifcettri più^ che di helT ombre adorìi^^ 

Jg vie più di Troféiy che d'onde chiaro^ 

V inclita Roma e de' Latini campi 

'Bagna le /acre, e fortunate riue i 

Io quejle luci già^ nafcendo aperji 

Al foly rh' al trofie più feren non vìdì^ 

£ le primiere ir affi aure del Cielo^ 

Che più foani il Ciel non Spira altroue. 

La Primauera à pena 

Ve reta mia ferena 

^i dipingea di bianchi giglio i refi 

Liete guance amorofe^ 

2 ne crini % e nel volto 

Spargea d 'oro^ e di luce almi colori f 

é^uando non tanto in me crefcea pompof^ 

Ve più begli anni il fiore^ 

guanto in vn con l'età et ef ce uà A^cee. 

Am'>r^ eh' è pargoletto^ 

eia grande y e giouinet to w 

Erami fempre co'faoi dardi al fianC4^ 

Onde tio rimlgea 

A dura caccia il piede j 

Meco veniua a faettar le fere ^ 

Meco venitia a faet tarmi il con^ 

à nfoti pefci ordina ifalfi inganm 
In chiaro lago, o^n crifl xllino fiume ^ 
Meco a pefci tendea l infide reti^ 

E i^' 
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E in/teme Ancor tende a le reti^ e i nodi 

A la mia libertade . 

Se d'auree [cene poi diletti^ e canti , 

O^n Teatro, ò V; palefia^o in regio albergB 

Vid'io le membra efer citar fi al cor [9^. 

A la pu^na, a la lottala giochi y à balli ; 

Sempre dauanii à gli occhi 

A me gridaua Amor noue bellas^ze ' 

Ond' io quante vedea 

Donne leggiadre ^ e belle ^ 

Tante ancor mi gode a 

amarne y e defiarne j e quafixinte 
D^vn' ampio incendio di lafciui amori , 
Tante con gli occhi allor non vagheggiai, 
§luant0 co l cor bramMi. 
V infinito defio 

§luafi ancor preueniua il penfier mie. 
Bramauay e non amati ai e mi delea 
Vi non hauer mill'aime^ e mi He affetti^ 
Ter hauer mille ancor feaui oggetti. 
O quanto mi r idea di cer ti Amanti^ 
che d'vn fol volto adorati^ fi fanno^ 
§luafi in vn volto fol tutta fi chindm 
JLa beltà y ch'inamora , 
O qua fi amante cor non fi a capace^ 
Se non fil d'vna piaga y 0 d'vna fa^ee^ 
Io di tutte le Donne 
A^bìtiofo Amante 



Ape ingegnoft» fui , 
che non d'vn fior, ma di fitt figt c^mpont » 
// mei de le dolcezze , . 
Piaequer le bidche À me> che bianca AncùTM 
Copre di ntue il fiè^ di perle il crine 
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JJ innAmùYAtd Luna . 
Ma non men care à me le brune faro. 
Poich Andromeda fu briina^ mabella,^^ 
E 'I fao negro, color à Perfea piacque .vO 
Sh le dolenti riue,^ 4, ^ \ ^ ^ 

Più eh il candor i^ le belle z^ze argine. \ 
Non men mi dilendiia in vn bel vifo' , 
Guancia tinta di rofe 3 
Che ^parfa di viole ; 4 ^ , J 

Poiché pallido ancor talhora è 7 $ olei Z 
Mi parean gli occhi bianchi va cielfereno^ 
Maglipcfhinegrtìnjiems . W 
Vpj- CieldijHelle^anziM fali adarna%yck 
che da la^notte.fua Jpunta/fe il giorno» :C 
Se Donne rimirai crude, *e feu^re ^ \% 
Se dolci y e lu/inghiere , 
V'vne mi fem fàrere 
Vietato il ben più pretiofo ^ e rara i . • • ^ 
L'altre ti goduto ben più dolce^e cara^ 
Uè la /cola d^amor tale imparai 

arte de\ miei diletti.,.^ ..^ O 
Ma tardi al fin m'accorjt f- ^ 
che fi'come là^'vrjla . -^i . : - 
Non può ben rimirar più d^vn oggetto..^ 
Cosi vnalma d'amante inamor at a ^ 
Non pus mai bm amar più d vn'amata^ 
jl nando non ben s^a?na , j 
§lu%ni' altri non riama c 
Ma in tante Donne y eìante^^^^^if^^ . >w 
Chi trou:kr erode Amore ^ x^^ìs y 
S^a pena in vna fola y * tM*^ «^^w 

? Velicamente drhatay Amor s accende ì \ 
^al Giouanetta , ch'in vn prato adorno: 

Sen 



Sen va con altre' Ninfe à coglier fìori^ 
Mentre di qua y di là correre defia- 
:tktfo'iVTopdlde^Jiorc%tu^ nel jfeHe ^ 
Tanti fiori neU fen cupr^ Koìif$4df e\ 
j i^uanfi ne coglie intórno 

Vambitiofa Mano ; ^ 
^^^^hey s'vn ficr\ella coglie ^ un'altro cadel 
E prendendo i fecondi , i prinii la/eia , ^ 
'Cefi chi d'ogni Donna amanié^iue^ 
, Mentre di tutte in van foS^ira. e brama^ 
Tarn e preda felice , ^ 
Tanie^non piio acquiflar ^quante neper de^ 
Upuero adhnqne ne ia ccpia, e in tanto 
Vi mille amori, e di me ftéffh 4 fcUuo ; 
CÒ*?^e Nocchier, che s'à più faa^ o lumi] 
Tra Vende tmìpefiofe il 'guardo intende y 
Non sàydouegli indri^i il fuo cammino^ 
Ma s^'vna fola eifegue ar dente f^i ce ^ 
Toiìo fen da le procelle al pòrto i 

. Cofi agitato aneto ne l infinito 
Felago de gli ancori ^ 
Sperai di trottar pace À l^ mia pena , 
S •'Vita fola aderii ffi^ 

. Stella d'amor ftrcnai 
'Donna , d'alìaLeltà 'vera Fenice ^ 
A etti fcffi Idolatrar e i penfier mtei 
^ff^^Jfi j^tt.ifi vittime d amere 
Sopra Saltar d'vna perpettta fede ^ 

h\A c ui \fùfft r . co iiì li ni 
Non ^^tmil^iel^^^ ch'i miei diletti^ 
A cm\ fue fiamme ifieffe 
Nel mio rc2 o a ce (■ ; ^ fi e 
'Kecìprocod'* amor fòco fcake. 

Si^n!>r n^^^v* 
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òrop. Signor i bin^impAraHi > 

j Vn fol fegno à ferir i,fi£rjkr ir miglhl 
' 0i ^titmi(U le DétnTi^rc^ \ ' 

Non fon come gli augeiiche vanno à fchieriì 
Echiguifadi-gregge 
Fan U fua'wt» iHfiémei anzi foli iome 
^ ^rnor di Ttrtorella ., ^ ^ 

* chi quanto fola è />ià, ianio è più lolla, 
300* Mentr' in quofio penfier intento , efljfo^ 

lomiviuea fulTebrOf 
, y A' lidi di Partenopemen venni , ì 
Oue antica Sirèna he bbe la tomba / 
Frefagopufi th^ini trouar doue/fi 
L,a mia cara d*Amor bella Sirena» 
Oty mentre in sì* la fera 
De la iìagion pih calda ^ ^ 

Le dolci aurette^ e i zefiri foaui 
sjnuitauanle Naui 
Agir i com ì coturno , 
Ter entro ilfrefco fen del Mar tranquiSe 
Ecco rntue pcmpoja 
Con bei remi d'argento, e vele d'oro 
Solcaua il Mar', innamoraua il Cielo» 
Vfcifia ( 0 merauiglia ) 
Va quei remi canori 
Nel do'.fe moto egual dolce armonia i 
Gn(C il legno parca 

Cigno, che su 7 Tamigiy o sìt 7 Caiflr» 
j}i rrielodìafà rifonar le fpond* y 
E mt* fic}je par er rarene, e ronde, x 
Notti Mar: ni Orfei , noui Anioni » ^ 
Cinto di mirto , h pur d'alloro i cr^ni ♦ 

- 
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Spinge^in le nani al corfo\ tn tnexA m Icré 

Cantando fi vedean cento Dcm^llf^ 

Con tanta pompa del ceruleo Regno ^ 

che ben minor fu quella $ 

^and' Anfitrhe ^olle 

Far le Ninfe del Mar £foJi de' yentim 

Staua sh V aurea poppa 

Donna reaL tra pargoletti Arcieri , 

Chaueuan le face ^ e le faretre ^ eTali^ 

Sotto purpureo Ciel , coperta intorna 

Va la pioggia de fori > 

§ìuafi Vener nouella infra gli Amori. 

Era cojleiy ch^iovidij Agle la bionda^ 

Vi cui non nacque mai donna più bellm 

Tra le figlie del Tehro : 

AglOi ne' cui begli occhi il folfiameggial 

Nel cui volto celefie Aprii s infiora ^ 

Nel cui dorato crin l'Alba scinderà c 

Agle, che gratiofa appar nel vifo ^ 

E ne gli atti^ e nel tifo j 

Ne già de le tre Gratie vna è coflei^ 

Ma dagli occhi di lei 

Si veggon pullular tutte le Gratie i 

Anzi l'ira^ e'I furore 

In Ji bel voho è leggiadria d Amore , 

E ne la bocca^ cu" è £ Amor la Reggia j 

L'ifteffo pianto ancor ridere vezzeggia. 

V' inclito fangue nata ^ 

Guida^ e vanta cedei da Rè tirreni 

V or din lungo de gli Ani s e d infinite 

Jmagini d Eroi $ adorna > e gloria 

Ed è fi ricca ancora 

Che non inuidia à Re^i 

Ve 
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l'aureo Gange ^ o de' fuperbt jfijftri. 
-ly Indiche perle y e d'oflri 
% Sen già fuperba ; e*n su le bionde chiome 

Splendean piropi ardenn y 

Ma vie piti rifplendean gli occhi lucenti^ 

Xd ella or manfueta^ ed or ritrofa^ 

Crudelmente pietofa ^ 

Sfid'auagli occhi altrui con gli occhi fuo: 

Ma '/ fuo bel guardo pei 

"Era veleno à gli occhi ^ e morte a cori. 

Amor 5 Tabro ingegnofo , 

Tabricma faette enti à fuoìlumi^ 

JE Venere n armaua 

JJ homictda beltà > che lieta y e vaga 

Mi feri '/ cor d'ineuitabil piaga» 

Ond* io merauigliando 

proruppi in quelli accenti . 

Auuenturofe mie luci beate ^ 

che Fpettacol mirate ? 

E quefla forfè l^amorofa Teti / 

Òpur l^ belh. Dea , che nel Mar nacque 

Onde del Mar felici , 

Or^Ji y ch'io vi diro nido del Sole* 

IDehthj madre d^ Amore , 

Tu . che mi Mar nafcefii ^ 

Seconda l'amor inìo > 

do oggi mi Mar è nato . 

Tal [U de le mie ftìime 

il alto principio. Or qual mcn^/fpoi 

Vita in amor dolente y Amcr tu 'Ifsii. 

Mifera ? aliar crcdta y 

Ch'j Borgna uwar di regìa Birpe nata , 

FoJJe Vilna /t/- j cicca J}eraf7za : 

Ma 
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Ma vìe più grornde ogni ora - 

Ne acque del mio pianto 

^Sluafì occulto arbojcellcy Amor crefcea. 

Tiu fc^rìr non potea 

Tanto ducly tanto ardor V anima mìa , 

^la frà le nubi mie qualche baleno ^ 

ScintiUaua talhor^ jrà me dicendo ; 

JSlon difperar mio core ; 

Chi di beWarte e gran ìiìaeftro Amore t 

Cosi già fatto audace 

( Perì) eh' Amor' i timidi non ama ) 
jSenchUo nonfojp nato 
D'ignobil [angue ne Veccelfa Roma , 
La btlTAgle pregai, che fido feruo 
M/ raccogli effe^ end' io 
J^ifua noi il yiagionguida^ e Nocchiero 
Tojfi quafi lettor di picciol Regno . 
^a che nonpuote Km ore ? j 
jPy^ ottenni, che non chiefi;é^n hreue tempo} 
Seruendo occult' Amante^ ogn' altro vinjfi 
Dì faper^ di virtù^ d'amor, di fede , 
Ond'ancor più d'ogn' altro ella mi amaua } 
M/i come fcrxo ancor , non come Ktfìantc . 
Scaltra pero legge a 
Nel mio pallido volto i mìei dol ori , 
^ JE come in vino fpecchlo 
yedea negli occhi miei 
L ^ìm 'ì£ine di lei ^ 
^uinci^ perche fe ftejfa 
Non potea non amar, ft come bella , 
Amaua in me Vamor dìjua bellezx^a , 
3? qf4al Narcìfo^ inamcrato, e vago , 
Mona d'amor de la fna propria imago l 

B Ond'io 
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OnJ'hi ^h^altro non era ; 
eh imagine di lei vina, e girante t 
Era am^to rvìe piu^ che non amanti « 
L^accorvlfima Donna 
Fingea però di non "veder mia morte ^ 
Ne intender ^uel , che fan parlar tacendo 
M e (faggìeri iV Amor\ Occhi d^ Amante ^ 
Ma chi nafconier può Amore il foco \ 
Improuifo rojfore 9 
E filentio^ e ftupot e, 
E rifoy e lagrimette^ e paUide':(x.a , 
E color varìjf e dolci [guardi ardenti ^ 
E fofpir tronchi y ed interrotti accenti 5 
In cotanta belleTiza 
Eran di vero amor fegni veraci * 
Toiche dunque vi d'io, eh' eran eguali 
Lenofìre fiamme^ egli amoro/i nodi ^ 
Già tutto baldanz^ofo _ 
Hen del foco d'Amor^ più non fentiuii 
Il gèlo del timore . Ed ella in tanto 
VareAy che mi diceffe : 
^luel^ cWio ti nego in dono | 
TercWeffer no' l fai tu furto» e rapina f 
Quinci in vn bofco adorno 
a' allori^ e mirti, e di romite piante , 
Meco vn giorno fede a la bella Amante ^ 
Ed era à noi^ tra l'acque, e i {Venticelli ^ 
E'I canto de gli augelli t 
Tetto il Ciel^ feggio l erba^ e letto i fiori . 
Spirò il folingo loco 
Noue fiamme al mio fco : 
Oni^o qm{le à lei dfjfi 
Languide note tn languida f^uelia . 

Fin 
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Tin quìtndo, ò erudii mi dIraL chUo mon^ f 

Ed ellsforride^io : 
Uè la vita io ti tolji ^ 
Ne ri defìù la morte • 
é3No/z s'incontra^ fuggendo amor\ § forte • 
Non è mio cor di cera, e non è fcogUo : 
Cosi ne^ar non pojfo, e dar non voglia^ 

SI foaui accenti 
Pien di dolcez, z.a eftrema ^ . ' 

M'inchinai^ per baciar la bianca mano , 
Che quaji à forza prefa 
Bagnai co^l pianto^ afcifdgai con baci . 
E quefte fciolfi al fin calde parole , 
Eella, e candida mano , 
Ccm^ejfer puo^ che tu stj man di neue$ 
Se tu mi fpiri al core 
Tante fiamme d* Amore } 
O man di viue perle , 
€e tù di perle fei ^ 

eia non ti manca il mar de gli occhi miéU 
O mano pretiofa y 

lo pur ti bagno j e bacio; io par ti 'vetfo 

Lagrime^ ncn di duoli ma di dolcezza • 

Ecco pur io ti ftringo : 

Ma i miracoli tuoi conofco^ e mira. 

Io ftringo te; ma tu mifiringi il core | 

Da me prefa mi prendi , 

E prigioniera mia prigion mi rendi # 

Ella in tanto auuampo d'^vn viuo foco $ 

Mffto d^ amor 9 e di rcfforinfieme . 

Ma non era il r^ffort 

Altro che fangue fparfo in quel bel vùU0 ; 
E quel fangue non era 
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Vino fangue di lei^ ma [angue mìo : 

Poiché in quel funto^ ch'il rojfor uid'io 

Sorger nel [ho bel vifo , 

Sentij mio cor per man d'Amore ancifo \ 

Ona'ilftngue^ che [farfc 

Il mio ferito core > 

2^^/ volto à lei th lo portafli Amore • 

Ma queU poi figtiiffe 

Ira noi felici Amanti 

Amor lo sà» lo fan le [elue^ e gli antri » 

Eco lo sÀ^ che forfè per vergogna 

Non riffofe^ quel diagli v Itimi accenti 

Cosi vtttoyta he 'io; cosi diuenni 

Telice pojfcjfor del mio teforoi 

£ cosi fummo f empì e 

'Ellafpecchio d'amor\ io di fede • 

ViJJe vn'alma in due cori : 

Arfe due petti vnfoco : vn fai de/to 

Fu norma al fuo voler\ e Ugge al mio • 

Chcy fi. come in vn tronco 

Innejlafi due rami 

Altro non fongiamai^ cì?vn' arborfolo ; 
Cosi ne la radice 
D'vn f^ldo A?nor felice 
Per inneflo foaue ^ • 

ffamorofa vnion^ d'eterni ardori » 
Altro non fon^ ch'vn folo cor, due cori • 
Knco hmor'è gran Mago ; 
/E quinci può con ainorofi incanti 
Trasformar' in vn cor due cori amanti • 
Ma quelle gioie im77Hnfe , 
Ch'io dir non so^ tic imrfìpginar le puoi 
Ei'ancù il tuo peyifiero 
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K on pub Vimagin fame eguale al vero , 
Iffget hmor» che ti faccia 
Con egual fòrte ornai 
hrouar quel ben^ ch'ìmaglnar non fai 
Oront. O 'violento Kmor, come ne togli 

De la ragion* il lume. Ovan diletto ^ 
O beuanda di Circe, ò dolce incanto , . 
In qual giù fa ne turbiy e ne trasformi ì 
Stolto è ben quel, che /pera 
Ditefe licita, eh 'igrmùo fei : 
E ftolfo è quely ch'eie gge 
Ter Signore vnfanciul^ per guida vn cieco, 
Bonifacio; dt te pietà mi punge i 
Che dal Ciel troppa lunge 
Tù negli abìft de l'amor cadefli . 
Af4t più mHncrefce ancora , 
Chsy feffti V errori "o'^ condanni; 
An^ moftri piacer de' tuoi gran danni . 
Eonif. Intero già non fento 

D'amoroje memorie il mio diletto : 
Ter che^ s'io feguo il maly conofco il bene 2 
Ma^ com'iofono à vaneggiar aue-^^o ; 
Non so parlar d'Amery/enon lajciuo, 
Ben'efer non vorrei quel, ch'epr foglio 
Ma vfanza'mi trajporta, ou'to no voglo : 
hmico : Or qui ti la/cio . 
Teca rimangii ipi tanto 
Telicitade, epaCe, 
Oront. A te benigno ancor la doni il Cielo , 
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SCENA QJARTA» 

Oronte . 

j ^ Hipon , fui fior de U più verd'etade^ 

Se l amorofo Ubixinto il piede | ^ 
Libero poi ritrarlo in van procura % 
Si 7 lume à lui de la ragion s ofcura. 
Amor fempre a l entrar leggere ha l ali. 
A l vfcir non ha piume : 
Poiché dentrà quel cor ^dou^egli venne % 
Perche accefe gran foco y arfe le penne. 
Parnafo à noi jfaucleggiando^ i^fegna^ 
che ro/èy e fior cogliendo in piaggia amena 
Euridice mori punta da l'angue j 
Che Proferpina pur fra gigli, e refe 
D'odorifero Monte > 
, E fra Cori di Ninfcy e giochi^ e halli ^ 
Rapita fu dal Reghatcr df Auerno 
A P empia Dite, a la Magion del pianto $ 
Ma Ch'arianna poi^ fra durifcogU , 
E fra nembi , e procelle ^ 
Fu tratta à fiammeggi.tr fotira le fielle^ 
Cofi tra fior de l amorofe gioie 
V alma lafciua è coìiiennata à morte ^ 
£ vien rapita al tenebro fo Inferno i 
Ma fe fegue Virtù , s'ella dimora 
Tra fcogli di fatiche^ e di tormenti ^ 
A falir và Jhura le fi e Ile ardenti. 
Or ecco BonifaciOy ardendo, amando ^ 
D impudica beltà corfe à delitti^ 

Come 
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Come fuor Ape kfior^fwfdU di lume. 
E perche Amor co^l tempo , 
CoT^e il fiume col corfo , acquijia impero ; 
Non dijèy non del del , non di fua gloria 
§l!f ^fi pl^ A rammenta: e nel fuo petto ^ ^ 
Se non Amor^ ogn altra cura è Jpenta. 
Mifero quel > che nutre 
Lungatmente nel core 
Piaga , e velen d'Amore . 
-yP^Mal fi può rifanar antica piaga , 
•3^ J£ mal fi può {cacciar crudo veUno 
7} Che lungo tempo habbia occupato il feìu. 

SCENA QVINTA. 
Angelo ia habico di Nicaadro# 

DA le fempre felici adirne contrada 
De la Città beat^ , 
G^ha mura di Smeraldi , e di Zaffiri^ 
E porte di gran Perle ^ e piazze d Ora, 
E qu^fi regia inamor ata Spof^^ 
Tutta fi moftra à Dio beli a ^ e pompo fa ; 
Oue non forge il dìy ne il fol tramonta ^ 
Perch'iui eterno è H foly eterno il giorno^ 
Ne rifuona giamai doglia^ ne pianto j 
Ma fempre lode» e canto ; 
Io de gli vltimi Cori Angel boAto, 
A 'voi ne vegno habitator del Mondo. 
Dal Ciel^ che d auree fiame adorno Solide 
Cloriofa di Dio Reggia lucente^ 
Infino al Ciel de l argentata Luna 

S 4 Var^ 
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Varcai le ftelle , e i lumi erranti y eifijft , 
E vidi i varij moti, e'I vario'corjo ^ 
Egli ordini^ e gL'infi iJfh ed i /^mi(ianti - 
E la sfera del foco al fin pajf^ndo , 
Io giunfià Varia, oh è pih vaga^ e pura 
Ne le due p^ime region fuhlimi | 
* £ del [ho raro, e lumino fo velo 
Io condenfai le più ferene parti i 
Tolfi à l'arco del Ciel gli almi colori , 
La chioma d'oro à rinfiammate fielle # (fr^ett 
A' folgori rardoryla luce a' lampi ^ , 
// candor'à la netiCy e'I moto a^ venti i 
E quefie ne compofi humane inombra , 
bench'io fia nudo Spirto^ Angel celefte . 
Ma, eh' àgli homeri Vale , al crine i raggi 
Oggi non mi vediate | 
Non e fenza confi glia . In quefld a/pett& 

10 vo celarmi, e fingermi Nicandro | 
2)i Bonìfatio amico : 

Ond'io gli pojfa al core 

11 lafciuo am7norx,ar coH fanto ardore l 
£gli lafciuo, e folle 

Arfe per Agle^ che del Tehro in riua 
Tanto è pudica men^ quanto pité bella . 
Ma^ s'è coflui di foco , 
Non è colei di ghiaccio . ambo gli Auwlfè 
Soura piume di refe vn letto d^oro • 
SenTiafren di roffor^fenza penfiera 
Di virthy d'honefiàf d'onor» di gloria ^ 
Z>i Dio medefmo, che vedea da Valto 
^lel, che celauan'ejfi àgli occhi humanì. 
Ma fra tanfombre^ e tante 
Di quei lafciui cori 

§lH{ìlche 
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§lualche raggiofphndea d'eterna luce f 

Poiché fra tanti mali 

A l epre di pietà fur fempre ardenti. 
' Se tklhora ledean penero ignudo 
Ne la fredda flagien tremar di gelo y 
Zo fcaldanano infieme al proprio foco f 
E ccn le proprie mani 
Gli d^ ero ancor le proprie ve fli d'oro « 
S^alcun^aUro vedean^ che fitibondo 
Chiedea pietà, quando piÌ4 ferue il Sole | 
Tojlo g minisi raro 
Tretiofi licoì , vini fpumantì ; 
E s'altri per le vie giacea piangendo i 
Ojpite fU nel lor p^lagfo accolto ^ 
O quante volte, e quante 
jfgle vid'io^ choy mentre il Sol nafcenti 
Si feafpecchto de l'onde ^ 
Si con/igl/aua anc'ejfa 
Co'l lu/v ghiere fpecchio 9 
E dicea lagrimwdo , 
O {pecchi 0^ che m'infegni 
D'vn fragil volto ad emendar gli errori i 
Ter che [pecchie non fei, ch'oggi de l'alma 
M'ingegni ai sìnendar gli antichi amori \ 
Zaffa, che dtntro à l alma 
Porto il verace Cpecchio, e non lo miro » 
V alma è (Specchio di Dio, da Dto creata 
Imugine lucente : 
j£d io I ho trasformata 
I>i tenebro fa imagine dolente ? 
Con almen potejs io 
Lauar col pianto mìo • 
Lo fpuchio d$ qtìefi'animtt immorsale l 

" B s Com^of 
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Corner il Imo o fpecchio infido éfràlem 
'^Jdéi Bonifacio ancor ; quando f th liet9 
si vi ti e a con ^ Amante^ 
Kel cor dogUofo à Dio chiedea perdono, 
E come fempre vario, edincofianti 
Or il del /evirando, 
Ed or U terra amando 
^on hfcidua colei, eh' in varie guife 
E feguendo fuggi ua, 
s fuggendo fegtiiua ; 
Cosi ancor non lafciaus 
V'efercitar digiuni r e preghi^ e pianti^ 

eterno Dio che mai 
ìJon ritiene il fuo premio à l'opre buone , 
E chiama tanto l huom quant'odia ilfalU, 
Al cor d'Agle ^irofanto defio^ 
eh' a Bonifacio poi 

Ella piangendo^ efauellando elfrejfe. 
' Craui ben fono, Amico i noffri falli^ 
^ E ben da noi secctd e ogni mifura \ 

Tìipiu fignory che feruo S 

Io ferua pm . ch'amante; 

Tìi vergogna al mio [angue ^ffy al mio nome 

Io firena altuo cor , e morte à l'alma. 

Ma, fe tanto il gran Dio per noi offende, 
, Chi può di noi placarlo ì almen facciamo 

Nojlri poffenti intercejjor pietoji 

I Martirt beati 

Ejji difend^n noi^ c hanno difefa 

La verafè di chriflo , e quelli à noi 

Impetrin gloria y e vita , 

che con la morte lor dan vita al moniom 

Vattene adun^ue^ oh9 Qilicia^ e Tarfi^ 
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JS de V/ìfia minor Ampie cittadi 

Tutte fon piene del Crtjiiano fangut i 

E dé" Martiri Santi 

Le reliquie felici^ e ^venerande 

G^ùi mi conduci oh inalzar io i/vglìù 

^ lor memoria eterna Altari^ e Tempi. 

Bonifacio rifpofe. Inclita Donna; 

Sempre hanfor%a d Impero i freghi tuoii 

E regna nel cor mio 

li tuo Jlejfo defio. 

Lieto, e lieue n andrò doue ^ te piace^ 
Ma che pofcia diraiy 
§luando me ancora in Ajia 
A riuerir verrai^ 

O quando in Roma pur nel 'mio ritorn$ 
TU mi riceueraiy 
Come reliquia fanta% epretiofa t 
Ed ella difdegnofa^ 

O folle ( dijfe ) non fcherziam con DiiP^ 

Uè confondiamo i peccator co' fanti. 

Dunqi Martire tk i tu che fei tanto 

Ne l'ampio mar de le tue colpe immerfo f 

Tuy che fei tanto afperfo 

De l^efcura caligine del Mondo ? 

Vattene omai [elicere l delti guidi; 

Ma di me [erba almen qualche memor$4p 

Poi che da te lontana, 

Come di me più fuenturata , e mefla j 

C OSI più fida ancor\ò più coflantt 

Non viue àfcuna Amante. 
Talifur dunq; i detti ed effa poi 
Molte, e molte gli die perle ^ ^ argent» 
ter cmprar da Simplicio^ 

3 a f*! 



che regge Tarfo^ e le Città vicine * 
VfiY lo dioma^no Impero % 
E tanto ì più crudeU quante p'^ù auwe | 
Uè d'oro maiy nè mai di fa^gtie è fatto a, 
Le Reliquie de' Mattiti Beati , 
Ch'ei vender fuole^ come ticche merci 
A'fedelidiCrifto; 
£per intiolger quelle y 
Molte gli diede ancora 
Purpuree vejli^ e pretiofì lini \ 
JE panni interi di gran perle ^ e d'oro • 
Tartt i^Kmante^ e qua ne venne in KJid 
^ cornar at in vn tempo 
E le relìquie in terra , 
E la fallite in Cielo : 
Però che Dio con larga mano aprendo 
T>a fonte di pietate acque di vita » 
Oggi mi manda qui. perch'io dilegui 
Dal cieco di coflui dubbi ofo cote 
LHvltime nebbie del profano amore . 
O quanto (pero ! ò qual haurò vittori^* 3 
^al conforto^ e qual gloria , 
S tn quefio dt felice ^ ' 
Piena di nouo ardor^ di nono zelo ^ 
Alma degna d^ [nfer?io acqui fio al Cieh • 
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SCENA SESTA. 

Demonio primo in habito di Donna Ro- 
mana, e Demonio fecondo in 
habito di Donzella . 

« 

Dem^/ • Vejlo "voltò di rofe 

\J ^eiio crin d oro, e quejl^ 
-Di lafciua beltà form^ noHella'p 
Tarà^ cWogn^vn mi credit 
lìonna lafciua, e bella , 
H cloogrì Kmmte ancor mi 'voli intorno f 
§lual clizia al Sole, ò f/ farfalla al lume ^ 
^al Ceruo al fote^o qual' augello à l'efca* 
Ma, fe fapejfer pot ^ 
Che donna non fon io^ma puro fpirto , 
Ne fpirto glorio/o , 
^ir Ma fpirto tenebrojo, ombra d'Inferno g 
A fé che quejli Amanti , 
Uh ogni Donna mirata 
Vhan toilo dejìata , ' 
J>i meco vanegg-ar non haurlan voglia ^ 




Degni perh^ che fempre 
Trutiuffer Dorina txì, c^me fon' io . 
Dcm z FedtlcompagnOf è nel tartareo Impero 
Trh maggior non minor e ^ à cui la forte 
, Tolfegìà l Ciel^ ma non l ardir già toljg 
eh* è P'H del Qiel fiiblime * 
T.CCO pronto à tuoi cenni 
Non ho men preilo à ritrouarti il piede $ 
Che fia veloce à rit^erirti d core • ^■ 

àiét ^ualjklacagi^n9 

Di 



Di tua lunga dimora i io qui t'ajpeft^^ 
Come già m' impone Hié 
Ma perch àmefi tardo iì pie volgejli f 
De A la fuperba Corte 

D€l Romano Signor y chi" à Tarfo impera^ 
fluand^ io parti/ da te^ volfi $1 camino. 
Jpra le ftanz^e pompofe ini m'aggiro^ 
Inui/tbild'ajpetto : e quinci ^ e quindi 
Noto gli atti, il parlar^ r opre, $ difegni} 
^ £ come quel^ che Jon d' et ade antico^ 
Sol' in vn cenno mille cofe intendo^ 
E fe ben là fra quelle genti infida 
Varte del fimular virtù fi ìiima% 
Non ingannauan mcy come fra loro 
Vfano 4* ingannarfi. lo ben vcdes 
che fon peggior nemici^ 
§^anto fi fingon piti fedeli amici. 
Va ferpe^ che fi vede cgn vn fi guardai 
Ma^ s'è tra* fior celata^ 
Trima la piaga fà^ eh ella fi fenta. 
§ìuand^ alcun di ce fioro 
Più ride^ più lufinga ^ e b:icia in fronte f 
Più frodi ordifce , e ptù difdegno auampai 
liane la bocca il miele. 
Ma poi nel eore il fiele} 
Ne la fini si r a i doni. 
Ma ne la dejlra l'armi ; 
Ha di Sirena il volto i (to. 
Ma in petto humana vn cor di tigre inuoU 
L'immonde inique Arpie^ 
Che gtà in Sicilia hauean ricetto f e nìdoy. 
Ne la corte di Tarfo I 
Or' hAn la propria fedCf ti proprh albergo 

De 



Ve rauaro Signor degni miniftri 
Crefcon d'altrui ruine^ 
£ Come feri Augei^ 'viuer non fanm 
D^altro^ che di rapine s 
JE sfahti/onrde' lor palaggi eecelfi ^ 
Pupilli afflitti^ e vedouelle opprejfi^ 
lnnocen':(a delufa^ 
Virtù confufa^e Pouertà fchermta. 
lEd eccoiogiunfi là done fedea 
Simplicio altero ^ il gran Retto r di Tar/b^ 
Tra molti amici y alfuo coniglio eletti^ 
r ^l finger pronti, à l'adular^ accorti^ ^ 
£ per grand' arte ^ue:(j^ 
Col Prencipe a cangiar parole, e modi^ 
Vejli affetti femhianti, à far fi legge 
T)t fuot diletti, e de fiioi cenni ifiejfi. 
Gente ^ che mai non parla 
Co'l fiéo Signor, ma con la fua fortuna : 
che lui non ama già . ma ifuoi T efori ; 
Sempre ambigua, foipefa^ incerta^ ofcura. 
Se non quanto talhor con finta vefle 
Di libertà le fue lufinghe adorna^ 
£ fu l principio contradir fingendo^ 
Tanto più canta al fin loda^ approuai 
Dem^-^* Cohfufempre veroy 
che fegue t ombra il Jole, 
E che l adulation fegue fortuna. 
Ond' ella non fcmtglia 
Bel Rcfignuol^ che fot tra hofchì alberga, 
Ma Rondinella^ che di core infido^ 
Fabrica fi ne gran palagi il nido. 
Come la Rondinella^ 

Sìuando //» Primauera i campi infiorA^ 
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In qUeìio Chi dimcra , 
Ala quando viene il verno y altroue vols^ 
Amica lujìnghiera y 
Oue verno non è, maprimauera 5 
Coji la turba adulatrice ingrata 9 
^an^ Aprii difortun^i à Regi arrìde^ 
Lieta^ co" lieti Rè viue^ e ripofa ; 
Ma^fel verno à lor vien d a^re fnenture^ 
A pi^ fereno Ciel riuolge il piede j 
i - ÌHè conofcevtrtìé, ne Jerbafede. * 
Tali fon ne le Corti 

di amici ^ non d'amor^ ma di fortuna ; 
IFalfe monete^ e vane , 
che Jpeder no le puoi^ quado n'hai d huopOM 
Ter eh" elle fon di piombo^ e paion d'oro ,* 
Colombe adulatrici , 
che ne le Torri flan^ quando fon piene ^ 
' Ma tosìo fuggon poi^ quando fon vuote. 
Dcm* I yiue Simplicio in tanto 

Tra gli agi.e gli ctij; e fra diletti immerfo^ 
Dorme d Endimton i lunghi fonni , 
Toiche la notte veglia^ e l giorno dorme j 
Onde tu 7 crederejìi ^ 
^' Fra gli antipodi nato y (no^ 
che me^ re àgli altri è notte ^ei vede il gioi^ 
B rhentre agli altri e giorno egli fh notte. 
Foco fenno ha co/lui molte parole ^ 
Simir à punto à yafi , 
Qu into fonoripih tanto pik vuoti . 
Crudele inefor abile .fuperbo , 
Opprejfor de gli afflitti, e de pojfenti , 
De le Donney del giafto e de le leggi , 

Ciucilo non vuol^ che lice j 
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Jki/t qllo vuol^ ch'i puote^o che gli ag^rat^ . 
uil^ri non amo mai y fuor chefefiejjo^ 
Nè finfe amoty fe non per finger cdio^ 
Ne dono maiyfe non per far rapina 
De l 'altrui pudicitia. iniquo^ ingrato 
Mai non fi fiord a offe fa . 
Ne mai rammenta ben^ ch'egli riceua. 
Cradi^ honoriy tefor codili promette 5 
Ma le promejfe fine portano i verni j ' 
Simil apunto à qnelle nubi eftiue , 
che promettcn gran pioggia a gli arfi c^pi^ 
Ma non fon altro al fin che tuoni^ e tam^i. 
Atto è però talhora 
A finger le Virth^ coprir i vi/ij 
con manto d'innocenza : ond' egli ingana^ 
E tanto offende piùy quanto più nuoce 
• La VirtUy quand' e fintai 
ch'il Vitto y quand è vero. In cosìuifempre 
Arte fu la Virtù ^ cofiume il vitio^ 
De.2.Sr dir fi vuole il vero, 

Souente altro non fon grandette yC Rcgnì^ 

che di Salmace il fauolofo fonte , 

Oue l huom.che fi bagna huomo n^n durM^ 

May perdendo n atura, 

Muta fe slefio infeminil cofiume» 

Code e regna Simp lido : e pur non ve^e^ 

eh* auuenturofaforte 

E prefagio di lagrime , e di morte. (de^ 

'^and'il Delfin più fcher;^ in me^a Von 

£ nuntio di tempera, (^ta^ 

§^ad^il caldo è maggior la pioggia appor^^ 

Dot4*è più gonfio y e più fuperbo ti fiume. 

Non e lontan da perderfi nel mare ; 

£7 
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£7 Cigno allor cha più foaue il cswc^ 
Spiega à la morte fua vet^ di pianto^ 
Maefìà di Fortuna^ 

eh* hora il Infinga^ e ifuoi delitti afcondh^ 
Non andrà [eco k Roma^ 
§^ando da Tarfo ei tornerà prluato. 
Ma fero andran de^ popoli i lamenti f 
E i fatti ingiuiliy egli odif, e le rapine^ 
E confufoj e pentito, in odio al mondo 
A fe medefmo^ al Ciely vedrà dolente^ 
Che fortuna è di vetro, 
Poiché Ji rompe allor . quando più Iplende, 
I^S^lTal è cofiui^ quaV iodefcritéo, orvedi^ 
§luar efca ritrouaiper le miefiamme. 
Acceìider di coflui V atroce f degno 
Contra i Criftiani, à noi nemici eterni 
Lieue non men credei.che degna imprefa^ 
E qual imprefa à noi vie più di quefla 
Chiedon l antiche^ ò U nouelle offefe f 
Da che perdemmo, e r auree Rollere i Ciel^ 
^ N olirò cielo era il mondo : e come Dei 
Fummo adorati ouunque Splende il fole z 
, JE l imperio di quel che Dio fi chiama^ 
Tié dalnoftro valor chiufo^ e rtsìreti0 
Negli angufli confin de la Giudea • 
'Ma Crifto poi di mille raggi adorno 
Scefe fra V ombre de profondi Abijfi% 
JB la negra pahde , e i freddi Jlagni^ 
27 trilfo Impero, e la magion del pianté 
Calpefio , trionfando i e fcoffe^ e ruppe 
Ve la Reggia di Dite 
Vorribil scorte ^ in van latrnro i mofJriy 
In van s armo l ^Inferno i W 

Chei 



primo: 

Ch'ei ne trajfe la preda 

Vi tante à noi douute alme immortali^ 

E'ic fin diferpi armate 

JFtir le furie à fuoi piedi incatenati. 

Tonerà gente inerme 

ly Ignudi Pefcateri 

Sen venne pofcia à /aggiogar^ il Mondo ^ 

Ede lafè di Crtflo 

Vetta le leggi, e noi diitrujfe , e vinfe. 

Ed ecco afflitti noi più non habbiamo 

Tempij, vittime j altari^ incenfi, e voti. 

Sol Crifìo hoggi s'adora à Criflo fola 

inchina il Mondo : e vincitrice interno 
La Croce trionfai fi (piega in alto 
Fin da l Ebro gelato a Voflro ardente^ 
E da quei Regni, oue 1 aurora nafce^ 
Ein a quei Regni, oue tramonta il fole. 
Ma che racconto qtit le nofire ingiurie ? 
Vano è^l parlar y quando l'oprar conuiene^ 
Tacito me n'entrai 

Entr'al cor di Simplicio, ajpro Tiranno, 
E da^ miei crini gli auuentai nel Jeno 
Vn^ inuifibil si^ ma fera ferte^ 
eh' il circondo, l auuolfe^ e di velenè 
Valperfe intorno, e di furor Vaccefe. 
Non cos% mai coU Tirfi, e col Coturno^ 
Tra le danz.e de' Fauni^ e de^ SiUni^ 
Nomade corfe infuriata à br^fchi i 
Come cofluiji conturbo^ fi f coffe 
Torbido nel Jembi:inte» empio nel cora^ 
Inquieto, implacabile, fuperbo ; 
£ ìammentando le vittorie indegno 
Ve la Cri/liana gente^ 

Qlì 
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CUDeifchernitli e $ diJJtpMt aitarti 

E I non fomiti vo tiy 

32 i tempij conculcati^ e jparfi à terrtt^ 

Minaccio defUno tormenti^ e morte 

jll popol di Crifliani. 

£d io^ poi chebbtfi gran foce acce fa , 

E chepik non temeiy eh altro lo J^t:nga 

Rapido il pie riuolfi 

Vii queW iniq:éa Corte, or qui ne vegno^ 
E qcéelche far conni ene 
In quefto finto ajpetto^ or vuh narrarti. 
'Bonifacio ( tu l fai ) dal Tebro altero 
Se^n venne à Tarfo; aìJìico noftro vn tem^0^ 
E ne gli amori e ne diletti inuolto. 
JMa vnnon so che di Spirita cele/le^ 
Vn dolor di fue colpe , vn gran dejio 
Di mutar vitale d' imitar coloro ^ 
> Ch^offerta han per Giesò la vitale l ^gue^ 

Va gli attifuoiy dal volto , e da gli affetti 
Più volte in lui conobbi. Oggi più certi 
. Conofco ancora i fegni . Dime ch'aio temo^ 
che non cinuidij il Ciel preda fi cara, 
lorfe à noi la terrà . ìAd noi facci ame 
Con la nofira virtù v^ni i timori. 

gi^^g^ i^ Tarfo Agle^ l arnica 
Vi Bonifacio ; ma noi chiaro lume 
Vel faper noftro antico 
jlpertamente veggio ^ 
che vieta il Cielo à Vvno^e V altre Amante 

Il vedere , il parlare 9 
ritrouarfi infieme ; 
Acciò ^ cred io, non pojfa oggi coftei 
He V Amante inJcUele j 

Con 



Con U Beltà y eh' è fi foffente Ma^* j 
H Stringer^ i nodi^ e rtnouar U piaga. 
B Dunque al tr arte confitene ^ed altro ingam^m 
H Noi Bonifacio à ritrcuarn^ andremo. 
H Con lui finger mi voglio 

Donna Komana, à la heWA^e amica^ 

ch'oggi àTarfo ritorni , 

Come à diletta fua Patria felice. 
^ Ogriarte adoprerò: farò l ejlremo 
B Di mia pojfanza. à darli affalto al core 

Sc^n verrà meco Amore 
IH Con l'arme di BeUezza : ed ei che ipera 

Fuggir dal Campo y tornerà prigione. 
Dh^l^Vunque piti non fi tardi 

A cofi bella Imprefa . 

JPtcciol foco^ che nafce 

Spegner fi può ben toflo : ed è helVafte 

Trattar U.piaga.allor chefrefco è V male^ 

2^ ardo rimedio fà 'l dolor mortale . 

CORO. 

BvAtà. lume diDio^ pompa del Cielo , 
che. nel corporeo velo 
Splendi qua giù, fi come il Sol ne fonda $ 
D eternità fec onda 
Parto beato'y e con beato ardore 
Oggetto immenfc de Vimm enfio Amore j ' 
Tu come in fcmmo e/empio > e n viuofcnte^ 
Cerne in vero Orizzonte ^ 
Tr ima- che f effe ti Mcndo^in Dio J}lendefii\ 
E i lumi ttioi fpargesli 
In cjud d'^ldee fi Ielle or din bcéito j 

Si» 
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Sim 'Va tui jtéU mondo poi treató # ' 
2h dipingevi il Ciel d aurei fflendori $ 
i h i raggi^ :h gli ardo r i 
Defìi à la Luna, à l'auree Stelle^ al Sole t 
JE da Veterea mole 

Net4Ìt e Rugiade à noh qua/i teforo ; 
B fpiega/ii il grand" 4 rcot e i nembi d*oto • 
Th dejli à fiumi i liquidi criftalli t 
Al mar VorOj e i coralli , 
Verbe, e i fiori à la terra^ e i dì ferenU , 
A le nubi i baleni 9 

A' vaghi augei le varie piume, e Pali ^ 

Ad Apollo, ad Amor l'arco, eglijlrali , 
Ma quando poi de 1* infime^ fu fer ne , 

De le firali^ ed eterne 

Billetzey ofien terrene, \ pur celefii^ 

Tar qui tra noi voleri 

Raro compendio^ anzi prodigio altero; 

Fermafti in bella donna il proprio impera. 
Ida non fei certo in lieta donna^ e vaga 

Nè Sirena^ ne \faga , 

£en fei voce di Dio , ch'd Die ne chiama. 

Stolto è quel^ che mal ama : 

Vero cWin vano^ e mifero defio 

Ferma il penfier , che dee guidarlo 4 Dio , 
Deh tu^ Padre del Cìel^ mira pierofo ^ 

Corììà lume amori fo 

Bonifacio s abbagliai e fi, ch^ ornai 

A tuoi diuini rai 

Volga , ofomma Bel: gli afetti erranti ^ 
'Efpecchio fia de^ pih beati Amanti « ' 
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SECONDO. 



SCENA prima: 

Angelo in habitodi Nicàndro \ 

€ Bonifacio. 

■ * 

ON^ è y che st penfojo oUra il cafìume 
Bonifacio il "veggio^ Onde fon nati 
§ltieifofpiri del cor^ c[ f piato à gli occhiS 
Gran cofe certo ne la m^nte or volgi « 
Toco dianzi eri lietoi or fei si me/lo ^ 
che da te Jlejfo ancor fembri dìuerfi • 
IBoilif • Nicandro : io da me ftejfo 
JDiuerfo già non fono : 
Ma ben vorrei diuerfo effer talhora ( rs • 
Da quel ( ch^io fut)da q(tel^ch':o fono anca^ 
Vorrei feruir^à Dio. Ma come pojfo 
Seruirà dae Signori f 
Non pojfo non amar^Jgle la bella j 
'Et amando iojleì t 

C^m^^mar puffo il Regnator del Cielo f 



4» ATTO 

ngelo. Pih volte io già t'ho detté^ 
eh' è tempo di Ufclar^ i vani anrori $ 
£ gli amori feguir^ ch^infegna il Cielo . 
Ha fem no ne l'alpe^ aro ne tonde ^ 
E canto a fordiy e tendo i lacci al vento 
JAa tù dunque^ o S ignori tu de la Croce 
Sotto il gran fegno ti dirai Guerriero 
'B poi far ai d'Amor Guerrier lafciuoì 

■ di fedii di Crifio il nome porti : 
ì>iè ti vergogni poi , 
Sotto vn c apo di /pine , 
" G/^//, e roje adorar d'vn fragil volto | 
ih vai col Gregge immondo , 
Cjame prodigo figlio ..E non cono/ci ^ 
Ch'abbMdonaiìi il tuo cele fio tadr$ i 
Tu da l'Arca di Dio 
G^aji Coruo ftiggijli 9 
£ mi fero venifii 

A pafcer'il dejìo di cibo indegno 

Nel fcn d'vnUnfelice^ e paTLZ^a Donna : 

Donna^ ch'altro non hfe ben th miri | 

che fallace te foro , 

Che tomba d'cffa^ miniata d'oro • 

E ancor non torni à l'Arca f 

Ancor non torni à Dio ì 

jprtndi Oliua di pace ; 

Fa pace omai co* violenti affetti : 

JEJegià Cerno vfcifli , 

Or'à l'Arca di Dio torna Colomba , 

§luanto già prima per tut colpe ofcur^ 

Tarn' or per gratia infifa^e bifica. e pura ^ 

Tcrna^ torna in te ììeffoi e vedi omai » 

Che Dalida nocella i 

. Ingm^ 
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Ingannatrice bella 

T!kà recifo U chiome^ onde tr adito 

Ne vai pTigion del gran Nemuo eterno^ 

Ch^ altro fu la tua vitay 

Ccnfumata in amar Donna lafciuay 

Se non mar d'amarifjlmi diletti^ 

Scola di 'vanità y nido d^ inganni ^ 

Carcere di doler afonie di pianto^ 

Lahirintc d^ errori } 

Mifero è quelVamor^ folle il piacerei 

è pieno di dolor - quando fi bramai 
Vi fatica, e furor ^ quando s^acquifìa^ 
Difoipetto, e timor y quando fi gode. 
Ma pth mifero è quely che fi fa feruo 
Di piacer cosi mifero y e fi vano. 

Or dimmi : E quante volte 
Né" diletti maggior fentifti al core 
.t* S ti 177 oli di dolore f 

Granfe volte,ne l'alma 

Dolce ' ti rifono voce di Cielo^ 

Che t'infegnò à fuggir V empie Sirene > 

^luante volte pentito 

L'agitata de l'alma errante Nau9 

Volger penfaBi al Torto ; 

Upur nel M^re antico 

De le lafciuie tue cieco tomafli ì 

E quante X/ohe^ e quante , 
» Tcrfido ancor tu promettefii a Dio 

Di cangiar vita, e di mutar coflu?77e f 
Boi). Sig?ior* : io ben conofco , 

i^he Dio con la f^a man dolce ^ e pi€tcf(% 

Sparfe i diletti miei d'ajfentio^ e fiele , 

^er far^ ch'aprijjl gli occhi alvero lume j 

C iàa 
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ii/» Vantici coflume 

M 'tfà parer piìt caro il male vfaU^ 

Ch 'il bene non prouato, ' ' 

Cerne Af*gel fe talhora < • 

Spiega le pium e al Cielo • 

O perclf è grane al volo^ 

O per dejio di cibo^ a terra inchina i 

Cesi mifera ancor Inanima mia 

Tenta Jpiegare al Ciel l'ale d'amerei 

Ma t> *ttta pur da lafua graue colpa, 

Ma vaga pur de l'amoro/o cibo i 

0«' è gran tempo auex.x>»i 

A l'efca vien de la mortai beUexna» 

Troppo è dura e difficile à mortali 

La via del Cielo. Io pur 'vorrei ritrarmi 

Va l empio Giogo del Tiranno Amore* 

Ma impojfibil mi pare, 

vincer Amor^ che tutto il Modo ha vtnto. 

Altro vuoi ttt, ch'effer d* Amor /oggetto i 

hon.PriaJema cor ^ che Jen:( Amor vturet, 

Ang.È</ Io contatto fon, che viui Amante, 

Bon. Ageuol co fa mi farà l'amare. 

Ar g Chifcfre con piacer pefo non finte. 
Amor rende foaue ogni fatica 
Voice ognipefo. Amor giudica^ eftìma 

tir btltà dejìata ... 
Lungo tempo inferuir duebremgtorm: ^ 

E fenx.a modo, e legge 
Ter vn piacer mille tormentt elegge. 
Ecco À quelfajro Eroe, chefttfettanm 
^Seruo de la bdUffma Rachele, 
Vcpo tante da lai lagrime fparfe, 

Dopò tanti fc§iri, e tan te pene, 
' ^ Vopo 
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Dopi fi lun^gó in ^vano 
e fa viaggio y e tempo ^ 

^luei fetf anni parean beeui tormenti. 

Cosi amata hellexxjL 

Tanto fi godey e prezza^ 

Che per goderla vn'ora 

Sreue par di miLTanni ajpra dimprsl 

Dunque / Amor puh tantOy 

che non è ce fa al mo^uio 

Si dura^ sì di^cile fi amar a ^ 

ch'egli ageuol non renda ^ e dolce^ e tarai 

Troua miferoy prouar 

A volger' il tuo amor verfo il tuo Die ^ 

Prima non 1 amerai, 

che tojlo fentirai, cammei promette 

(Ne Diù può già mancar difue promejfe) 

Tante dolce'3(je^ e tante 

Che fiafoaue il giogo^ e doheilpefo • 

Non è come tu fìimi^ 

La vìa del Mondo placida, e faaue . 

Il Mondo e come rete^ 

che moflra il riho si, ma gli hami afconde. 

trato fiorito m "vifta^ 

Ma nido di fer penti i 

Palagio^ fuor dipinto^ e dentro immondo^ 

Di cui fon precipiti^ ifalfi onori^ 

Pianto, e pena ii piacer morte la vita* 

Non han pace gl iniqui ; e 'I petto loro 

E m^i^r^ doue fi rompe onda con onda • 

Ond ejfì portm fempre 

Vauantt à gli occhi lor dipìnto ^ e fcrittQ 

Vn compendio acerbi/fimo^ e funesto 

De le colj^e commejfe^ 

C 2 UikQ 
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Ve gr alleni perduti % i 
D^* gran mali douuti i e mentre eiecp 
. jlma il lor fenfo idolo lafciuo ^ 
Cieco ben'ejfer pai, ma non già [orde i 
Poiché fente ne Valma 
2 laccif e le ferite^ e le catene l i 
Tatto à fe he fio vn tenebrofo inferno^ 
Oh è foco Vamor^ furie le pene t 
Tu medefmo il prouafti. ip di te flejfà 
Non uHo recarti teflimon migliore. 
May €0771 e fempre il vano amor terreni 
Ha nel piacer tormento^ 
4 Qoh Vamor celere 
Ha nel dolor cemento. 
Giuanti Martiri hai vifio in mezz^al foce 
Stimar^njn dolce bagno il foco ardente ? 
§luanti hai vi fio coperti 

vn nembo difaette^ 
Ch'effer parean coperti 
Jfvna pioggia di fiori \ 
^anti perccjfi da le pietre^ e quanti 
Va tempere difajf. erano cinti^ 
Che parean cinti intorno 
Va ghirlande di per le ^ o di ^affiri ? 
Ma chi gli fea s\ lieti f e chi li daua 
Tra fi fieri mar tir fi dolci canti ? 
Altri certo nonfky fe non Amore. 
Amor* 3 Amor di Dio 
Cangiaua il lor Martire 
In vn vero gioire. 
Ama tu dunque, AwicOy 
Di qii^lTamor^ che fempre gioia apporta^ 
^ff^g&i qnell amcr^ che non pno dare. 

Se 
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Se non tùttnento^ e mortt • 

Che non diftrtigge il temfo^ 
Kè dilegut$ Vetà^nel mal confUma^ ^ 
Chi non ha alcun difetto 3 e che felici 
Codon di vagheggiar gli Angeli liejpi 
Ma non amar quella beltà lafciuot 
CWvn fol giorno rapi/ce^ 
Vna febre {colora^ 
Vnfol momento inuola, 
Ch*ha piti difetti in fe^ che non vaghe%^e^ 
CA* è più finta ^ che vera^ e meno adorni» 
Ve' proprij fueiy che de gli altrui colori^ 
Ch'ai fin non è beltàyfe non di nome^ 
JE s'in parte è beltà 3 tant'è beUe\%a^ 
GUianiella ì raggio, che da Dio deritta^ 
O qaant' è voce, che n^inuita^ e chiami 
A contemplar la gran Beltà diuina. 

Bon. Qya^geuol fia, che Jia foane cefi* 

Amar Dioy quand*ei s amajo te'lcoeedo: 
Ma che fiafacil cofa^ à chi non l ama 
Amarlo veramente, io già no^lproue% 
Poiché il mio cor^ eh' è pieno 
Vi cieco amor terreno^ 
Non è di /amo amor vafo capace. 
Che fe Dio vuoly eh io Vamij 
Conuien ch'egli mi formi vn nouo core: 
Fero ch'il primo cor 'è morto , e Spenta 
Nel lafciuo tormento. 

Aog* Troppo fei tu ne le tue colpe infermo-* 
Pronto è l medico tuo 5 ma tti non vuoi 
Ne falutèynè vita. 

Chiedi falute al Qielo, e chiedi amore : 

C 3 Chtim 
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C'hxurxi non fola amoty nm vìm^ egloùìt^ 

Se tu fapejfi quanto 

E U gratta di Dio forte y e pojfenfe^ 

Come trasforma il cor^ come l'adorna ; ^ 
. Come r inalba al CieliComc il ^ m e i l con^ 
ICome cambia gli a^etti} . (fi^^i 

Come muta i dileìti > 

Cem'ardey com'infpira^ iin v» momenti 

Fày che fi goda j (^ami 

^eUa vitay che già fembratia amata^ 

E che s'odify e fifugg^ 

La vita, che par e a foatie^ e carai 

Certo tu ben direjli t 

che fora ageuol cofa 

Arder d^ amor de la beltà di DiV. 

Si come terra ofcura 

Ter infiufft dt Ciel produce Voro^^ 

C^si V anima errante y e tenebrofa^ 

Per gr influffi di Dio toffo, fe vuoli^ 

Produce l oro de Vamor celefle: 

E qual ^4fo d argento, 

che di varie figure adorno ^lende^ 

S'egli è polio à disfa^rft entr a le fiànime^ 

Perde le prime t e prende altre figure; 

Coh /' humano cor , quand'egli è pienor 

De Tamorofe im ^gini lafciue } - 

Se la gratta di Dio pone à disfarlo 

Nel viuofoco del celefle amore ; 

Perde l antiche imagini del fenfo^ 

E quelle di virtù pigU^y e ritiene^ 

E lafcianio l Adamo^ 

L imagine terrena^ 

Sol di Dio torta^ e vefii 

L tma- 
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jyunqtéc non diffidnr ^fe fojji ancùta 
In maggior colpe in maggior mali infiolt&9 
Stanza è per tutti il Cielo ognun vi troué^ 
€^ei chan commejfi già gl'iftejfi falli. 
Se tu rineghi Criftoi eccoti Pietra. ; 
Se fei Donna lafciua : ecco la bella 
Teccatrice che pian/e à pie di Griffo. 
Se fei pien d'irate d odioi ecco quel Grade^ 
che fu da Dio rapito al terx^ Cielo*. 
Se fei d^amor di Donna incatenato } 
l£cco il Rè di Giudea^ eh' arfe d'amore : 
E fi Mago ancor fei j 
Zccoti di Giufiina il mago Amante^ 
eh* in vanoprò, per infiammarle il Core^ 
§luaniarti hà la magia , moftri lUnfemo 
Dunque non puoi tu far quelle hanno fatt0 
Tanialtrie tacite quella Gratia^quella^ 
che jpleh.ie in ogni parte ^ e^l modo adorna 
Sarà f^ni(a poter ^ s in te foggiorna f 
Penfa^ deh penfa à rinonarti ornai ^ , 
§^afi Fenice , nel diuinc ardore ^ 
Vago pur.di^faliry qual nauo Elia 9 . 
Soura carro di foco in Paradifo. 
Penfa chi ti creo^ chi i ha comprato 
Co l proprio /angue ; chi ti nutre in vitas 
chi promette à tue colpe eterna morte 
E chi promette à tue buon opre il Cielo. 
Penfa chifoftiy à che fin fei natoi 
eh' vn abiffo è l defio , la vita vn lampo; 
Che trafcorfa è l'età^ la morte è prejjo; 
eh" è meglio con Dio viuer piangendo ; 
Che col mondo ridendo : 

C 4 
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E pur col mondo ogn'cr fi ftà dohnte\ 
Oue con Dio fi gode eternamente. 

Bon* Sento ben io parlar ne le tue labra 
Lingua celejie^ al cui beato fuono 
. Si dejla l'alma mia dal fonno antica, 
Ida pur fon' io ^ tra fonnacchiofo^ e defio^ 

) che quanto piti dal fcnno 

De le lafciuie mie bramo fuegliarmi. 
Tanto cieco vie più torno à dormire 
Ne l'antico defire. 

Ang. 5^ ragion non ti vince ^ 

Afcolta almen d'vn grand' Eroe Pefempia» 
Gtufeppe ancor ^ fi come tu fu feruo 
Vi Donna^ paragon d'ogni bellezx^a^ 
Ma paragon d' ogni lafciuia infieme % 
Ne men bello di tè, nè men gentile, 
Ma ben di te più forte ^ e più ptidico^ 
Non 7nen che tic. già piacque 
A gli occhi di colete ch'egli feruiua. 
Ella volfe à mirarlo occhi lafciuii 
Ma nel petto di lui^ ch'era diamante^ 
Spuntati far di que' begli occhi i dardi i 
E di donna realyper cut d'Amore 
Tutto l'Egitto ardeay 
Vn Giouinetto fol' arder non voUe. 
Importuria il prego j mille gli diede 
Affalti or di lafctuie^ or di bellex^Ci 
JB, s^era à lei cortefe^ 
Gran diletti promifty e gran ricchezze. 
May s'era ancor à tanto amor nemico ^ 
Gran ruine promife^ e danni^ e morti. 
Non hauea cor diferrOy 
N è petto hauta di felce, ò d afpra fera 

II 
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Il Ciouineito Ebreo s ma lìetP$ e vMgo 
ì^el bel fior degli anni^ e fra gli ardori 

De V etate e delfangae^ erpk bramato 

Va bella Donna ecccLfa% 

E con attì^ e con pianti, e con preghiera 

SoUicitato à riamar Ì amante. 

^nco le dure piante 

Cadono à fpejfi colpi. £ pure inuitt$ 

ÌJon fu Ciufeppe mai 

7^ vinto da terrory nè da pietade, 

Uè mojfo da beltade , ò da minaccie. 

jyf^> qtéand hatéta l Egitti a inamorata > 

^rejo lui per la vefle^ e già ere dea 

Stringer ne' lacci fuoi la cara preda i 

JEgliy come fe foffe 

jiJJ alito da Vipera crudeles 

F et che tofìo pauenta^ 

Qhe non ferpa il velen^ lafcia le vejle^ 

£ qt^afi d* vn incendio 

Senza ve He fcampatOy e fenx,a cjfefa^ 

Si trouo poi vefiito 

D'vn maììto £ inmcenX^y e fatto al moda 
Centra quel vitio che fiu il Modo opprimi 
Specchio ^ efempio di virtù Jublime% 
Bon* §luanto quanto fon io 

ptfpmile a l EroCy che th rammenti^ 
Ciufeppe amato fU^ ma non amante: 
lo viffi prima amante ^ e pofcia amato. 
Egli già non prego, mafìé pregato j 
lo pur troppo pregai yfabro à me Jiejfo 
* Di mie lafcfue colpe. 

Egli laffiò la vefie^ io l'alma^ e7 core^ 
Egli in tntm de l Egittia, io d^jtmorei 

C i OGit^, 
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O Gtufeppe, ò Giufeppe, 
^anto jet tu trionfator felice y 
Mfi qt*mto pur fon io miferay e folte t 
Poi che mhx bella Mag»^ anij Sirens 
'Uel trionfo £ Amor tratto in catena, 
Ang.§lttefii fanti penfier, che nutrì in fengi 
O mio fedeVAmico^ 

Mentrio da te men parto, io tafcio te co: 

Toi che quefle fon Vale, 

che fan' volar al Ciel l'alma immortale • 

SCENA SECONDAt 

^ Bonifacio* 

Occhi miei yèhemif afe r 
che flupor ì che f redigi ì o me felice ì 
O lieto giorno ? o gran pietà del Ctelo f 
Non fei.non fei Nicandro,an:(i thfei 
Mejfaggiero di Dioy eh' a me venijii 
Sotto finte fembianx.e Angel 'verace. 
Veggio nel tuo partir^ veggio, e conofc(y 
Le tue [coperte a laura ali di neue > * 
Vèr cui mi[lo rijplende il raggio^ e Icrp» 
Veggio da mali intorno 
Piouer le rofe e i fiori , 
Scintillar glt fplendori^ 
E le tue bionde chiome 
Spirar d ambrofia ipiu foaul odori • 
jìnco traluce fuor dal tuo bel yifr 
Gloria di Paradtfo • 
O qualunq; tu sif fra cori eterni 

Billi£$ma di Dio CiUfte ìtale, 

- — cmm 
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in fronte hai l Alb» j anx.i ne gli occhi 
lo denoto / inchino i ni solei 

E pien di gioia e di dolor* infieme 
Di timor' , e di Spente^ 
V inuito accetto , el tuo voler* io JèguK 
M* tU, che fai tra Valma nofira e Dio^ 
Paraninfi immortala notte cele/li , 
O facto NuntiOi hintercejfor fietofof • 
O Jpirto glorio fot 

Tit sif guida al mio e&r, lume à l* ingegne^ 
Onde per te fia degno 
D'hauer nel cor diuino Jpirto imprejfo^ 
Difeguir Cri Ho, e di negar me fiejfo. 

t 

S C £ N A T E R Z A. 

Nicea, 8^ Agle. 



ECoh pur* è vero y 
eh* a le Città de t Afta inclità Dons, 
Fin da Roma venilìi ì e e^ual cagiom 
Ti mojfe t e quale fieli a y 
Aglef elicere betta, 
• Oggi ti guida in Tarfo ? 
!e. O di Tarfo Splendor , Nicea corte fe^ 
Ofpite miuy non men gentil^ che vaga: 
Benché fanta oneSìate f U 

Mi commandi eh io tacciai Americhe vuo» 
sfogargli affanni miei per la mia lingua^ 
Mi eommanda-t eh 'io parli. 
Amor^ che sà mie pene ad vna j ad VM^ 
Amor, cbe non è meno 
Vi irànd'Attl Maeflrc, 

- C é Chi 



ATTO 

Che facùndoOraior, faggio Poeta] 

Ancor ben ti dirà , fi come in Tarfr 

ìion mi guida altra flella^ 

Che la fìella d'Amore; 

Stella vaga , e f erena 

che fin da l'occidente 

M'ha qui tratta à mirar fu9 dolce lum4 

Ue^ regni d' Oriente y 

Stella^ da me fegtéita ^ 

da fua calamita % 
Ver tanti mari peregrina errando^ 
£ in damo lei chiamando % 
che fra le nnhi^ oh el mio coreinuolio^ 
Mi fcoprijfe il feren del fm bel volto. 
Kicef$^ ben te'l diro ( rna tic perdona^ 
Se folli amante maiy colpa d'amore) 
Bonifacio è la fiellai ed iq calei^ 
che shI Tebro l'amai , 
Vie più , che gli occhi miei più che me !ìefp$. 
JEgli per mio vote/ in Afia venne 
Ve Martiri à comprar le gloriojè 
Ceneri venerande, 

Per quelle hauer come riparo in Serra 
Da lo fdegno del Cielo 
Comra i noflri si gratti iniqui falli : 
Falli y che ben talhor graui conofcoy 
Ma portata d'Amor, qual da torrenti^ 
Piangendo il ben, eh' io per do ye mai no 0mo, 
Segno il mio mal, che vaneggiando bramo% 
Ben mi credei ^ che lont^nanxsafojfc 
Solo rimedio a l'amor afa piaga i 
Sperai, che Bonifacio ejfer potejfe 

Si lenta» dal mio (or^ €omc dagli occhii 

^« 
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Msi^ual fiume, che quanto 

£ più lungi dal fonte^ 
^ Tanto più crefcey e ^ie più d'acftti ahodoi 

Còsi ancor io y quanter^ 

Tiìi lungi^ e pih diui/k l 

Da quel fonte foaue ^ 

Ve le lagrime mie , de^ mieifiJfiri^ 

Tanto pik crebbi in arhoròfe ptité^ 
^ £ fempre colma di maggior defio^ 

Più de tacque abondai del pianto miol 
NiC. Come lo pecchie il voltolo l foco l oro^ 

Cosi ancor lontananza 

Scopre V Amante. Foi che lungi , ^prejfo^ 
O con la wta ^ ò con la morte à lato^ 
Telici^ 0 fuenturato 
Sempr ama il vero Amante. \ 
Ma l'Amante infedeV è come l ombra 
che mentr* a noi rijplende 
Noie guancie il feren^ negli occhi il Sottx 
Con ejfo noi dimora, 
M^a^ fe fugge tlferen.fug^ egli ancora^ 
AgK §lHal pena, qual furor ^ qualGelofia^ 
.^uali affanni or di {degno ^ or di dolore 
SeUM il mto ben foffriffi ; 
Come morta in me fteffa 
In lui penfando vijfii 
Come da me partita 
Ihrefe l ale d^Amor V anima mia^ 
£ fempre luifegui, ch'era lontano i 
Fot eh io nolpojfo dir, tei dica Amore! 
Piangendo: fofpirandoy impatiente 
r et voti , mandai preghile carte, e mejfijt 

Ma defiato in vano 
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jljpeftar molti mefi, il fuo fitorn0è- '\ 
Foi che ne lui^ ne pur di Lt4Ì nouellé 
Hiè vidi^ nè jentìj j fatt/t ammoft 

Da l'intrepido Amor j che cotneciec» • 
/ perìgli non vedi ^ 
ìioma taf ci ai f lafciaile patrie arent^ 
^ Lafciaip gemme^ e l oro ^ , j 

^ Sol per trouar in Afia il mio tefort^ ^ 

Te Bonifacio ancor per l'alte neui 

T)e gV Iperborei Homi i 

Te pér le feìue de Numidi erranti i 

Fra le Serpi.fr agli Orfi^efra^ Lioni $ 

Te pér gli alberghi ofcuri 

Vel pallida Acheronte f ,o 

Emula ancor del celebrato Orfeo i 

Di ricercar^ io fola c. 

Cià non haurei timore •■ \ 

Nulla pauenta Amore. Or mentre danqu 
* Era opportuno àfar viaggio il tempo ^ l 

Nel Porto d'Ojlia four amica Nane 

lo diedi tremi al Mar le vele a venti.. 

A Vi fola di PonttOyVn tempo ofcura'i ^ 

Orj:hÌAr.adigran fama^ed alto nome^ 

Ter lungo efiglio , P^^ Martiri acerbi 

Di Flauia^ e Domuilla ^ 

Donne di (tirpe eccelfa 9 V 

Ma di virtù più eccelfa, epih beat al 

Termsi^ ptimteroil corfo. Indi partitS 

PaJjUi Cariddiy e Scilla % 

che facean ycome nstrra antica fama^ 

Tutte di ja^gue , e d^ojfa 

KoJfeggtAr londoy e biancheggiar far enei 

£ nel MfVf d Adria entrando % 



SECONDO. ^1 

Dopi vari perigli , * vari afanni ^ 
Venni à Modon^ one pofai m 7 litù» 
Agitate dal Mar le panche memhrtk 
^indi Malea paJfandOy 
1^ l* Ifola gentil di Ctterea» *v 
E l*'Ìjolaf otte Gioue in cuna giacéfuem ^n. 
E le Ci dadi ffarfe 

Per l'ampio fen del procellofo Egeo, Q \ 
A dietro mi lafàai l antica Rodi^ 
Gli fpejft [cogli, e i tempeRofi mayi , 
E con felice cor fo l 
Giunfìdi Cipro à Vamorofolido, 
OuhanU Grafie il Seggto, Amore il Nid§^ 

0 quante volt in quel camin fi lunga 
Nel feren de la notte ^ • 

Da l aurea poppa à contemplar m'atcinfi 
Tutte le /Ielle intorno, -j 
^afifojfi ancor io d'intender vags • 

1 /ecreti del c ielo , e de le ile Ut, 
Aliar mirai co?t auido depo ■>/ 
L'or fa celefte et gelidi Trm,,^ 
E l Hiadi,piouo/e, e' l pigro Arturo, 
E la Lepre, e*l Leon C Aquila^ il CigH». 
E la vaga corona d'Arianna, 
È la chioma real di Berenice, 
E le /Ielle, fi fpefe, e si minute, 

^ Che fan co' raggi lor la via di latti, 
O quante volte ancora. 
Vaneggiando d'amor^ cori le difft. 
Stelle vói che fegnate 
Ne'vóltìfhidei del l altrui fortuiti, 
ìieh voij voi tri inf gnate^ 
SttlU vaghi, i/enne. 




^4 ATTO 

§lusl*eJ/eY deggia il fin de le mie penel 

0 fochi eterni y o Inminofe ftelle} 
Sempre pu chiare^ e helU^ 

Mentr' è lontano il Sol^ voi rilplendeieé 
Anco è lontano il Sol del viucr mio i 
^ jìncofteSafon^io, 
^ che da lui prendo il lume. 
£ pur mentregli è lungi > io non rilplendé^ 

' raggi fuoi , ma la mia morte attendo^ 
Tuffi cono/co omai 

1 vofiri motiy o ftelle^ e ivoflri affetti } 
2'utti concfco i venti^ ■ 

Coi^ofco il CieU conofco il mar fonantel 
Solngfi conofco il mio nemico Amante»^ 
Indi volgendo a V aurea luna il guardo;^ 
^^: ,0 bella^ (dijft) inamor ata Luna, 
Beri è fimilfra noi noHra fortuna. 
Tù/hi fredday io gelata^ 
TÌ4 per antico siile,', io per timore g 
Tic d ombre arnica^ io di jolingo orrori^ 
Tié da le fi die, io da gli affanni cinta^ 
Tkfofca ti volto^ io di pallor difinta. 
Tìù giri per le sfere^ io per li mariy 
Tu variabil fempre^ io fempre in motù^ 
Tu muri il Mo?ido con V humor vitale^ 
lo nutro il cor del mio piacer mortale^ 
Tu vai co\ raggi > io con le Helle a canto^ 
Tu ver fi le rugiade . io verjo il pianto^ 
Ma in òr accio al tuo Paftore . 
Tié ne' bei fogni almen Jei fortunata^ 
Io diu miei fogni ancor fon tormentata. 
Tu volgi al negro Occafo i tuoi deSlrierii 
Io volgo a ("Oriente i miei penfieri% 



secondo; 

Th dal tuo jfòP^ io fin dal mio diuifa^ 
Ma con variò defio 
Tu fuggi dal tuo foV io figuo il mì$. 
'Breue dimora in tanto 

10 fti di Cipro in su le piagge amene ^ 
JE abbandonando lefue riuoy e i Por ti ^ 
In Sfileucia pajfai : quindi ne venni 
A la bella Antiochia 5 e de^ fenici > 
Scorji le terre y é'n PaleHina giu^nji. 
Adorai Betelemy cWafcofe in grembo 

11 gran pdrto diuino i 
Vidi il facro Giordani vidi Carmelo 
JPafcer mille dejlrieri, e mille Greggi^ 
Vidi la Città Santa, e i fanti lochi ^ 
Oue Cristo pat\ , Crisio riforfe, 
Oue nafce Vincenfo^oue la palmày- * 
Oue flilla la mirra il ricco pianta^ - 
E doue al Ciel con gloriofo nome 
Libano Jpiega le f rondo/e chiome.^^ Ji 
^i di narrar io lafcio, 
Come folinga andai per quante piagge 
Hanno i Bitini, e i Capadoci^ e i Lidi^ 
Girando qui per l^Afia^ 
Peregriìia d'amor, mille paefi. 
Or forfè ne VmoSpite Campagne 
Sarei di Media, ò doue nafce il Sole, 
Cercando quel, eh in loco alcun non troue 
Se la vaga Ar temi fi a. 

Splendor de altre Donne^ oner di C^ria 

Detto a me non hauejfe, 

eh* ella già vi fio Bonifacio hauea^ 

£ che tofio venir egli douea 

A U Città di Tarfo . 



: 66 h T T ; O 

^ jlU^hor^io vol/i qua rapido il piede ^ 
p^JfM di Ciliciai calli sngiìfii^ 
Che già p^fsò Alejfandrù^ 
y^TiU difartun^i che di fenno %fmatò% 
E vidi $ chiari^ e celebrati fiumi 
^ JPiramQ^e Cidno^ ou Alejfxndro ancor £i 
^lu^iji perdè^ moshdrtdo ^e Jpirio^ e vita. 
Cos\ dunque fon' io . . . ^ . . . 
^lui giunta in Tarfo . oue tìifàì^ch'io godi 
De* miei grand^ Aui immtnfi campile tem^ 
l^er cui veder la mi/i partita finfi^ . : 
Sotto fili fo defio di mie ricchez.%e 
Nafcondcndodefio d'alme belUz^M, 
Cpsi.àrne pur felice . ' 

Varrim fta ; cosi propìtio Amore 
Ha procelle ornai mi guidi al Vorto^ 
Si ch\io veggia il mio lume ^ il mio cifotu, 
Ma come in mar turbato S T 

VoniafiiC4ede^ à Conday . A 
Cos'i già nan crei^ io% 
che fucc^da almio duoLfe non dolort. 
Nic^ Deh non turbi, o gran Donnay 
Vano timor la tua Beltà celefie^ 
Vengon fempre à vicenda i beni, e i matù 
Amor, Fortuna, e l Monda^ 
NoA hanno il pianto eterno. 
Onde firai ben faggi a ^ 
Se qual Lauro farai, ch'ognor più verde 
Per afpro Verno mai foglia non perde. 
Agìr.Dietro à quel di mia vita almo fofiegne 
Le mie fperam(e fon fuggite à volo^ 
Altro non miiriman, che pianto, e duolo. 
Nic. Cruda lijftmo Amor^ foCi è fur cuero^ 

Chi 
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ChethfahrichUtalms ^ 

Catene di diamante 

Spejfo romper fi pub pik tafla il md» 

Di qtfefift vita frale, 

eh'' il tuo nodo immortale» 

O ciechi quei, che liberi di mente 

Si fan [oggetti à perfido- Tiranno ? « * 

O di He uè piacer che gram affanniti fi 
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Bonificio. 
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yat combattuta nau§ j - (tt^ 

che nel mar d'Adria^ ne VUgeo f^wni^ 
^r'AuJlroy ùt'Aqmlon torbido ajfalt^ 
E vede incontro à se di [degno arm:itt 
C^tnct nubi fìouofcy 
E quindi impetuo/e atre pròcelle, 
Tal^ io fon or da due contrari/ affetti 
AgitatOiO confufo. in tante mai 
Proteo non/imutojlrane fembianx^^ 
Ne di tanti color s* adorna il volto ^ 
Per farne fpecchio al fol^ /* Iri celefft 0 
Olifanti nel fenio ^wolgo 
Penfier, defir^ timori ^ 
Fiamme arditi^ ombre ofctire^ afpri dolori. 
^ S to penfo à leiy eh' è del mie cor Reina^ 
^^A quella, che si m'ama . Agle la bella ; 
Lei chiamo ; à lei fofpiro j à lei mi vo'ga^ 
§l^al Fenice al mio fole ; 
E contra me^ cho fugitiuo il core^ 
Fero fignor j piti incrHdelifce Amore . 



U ^ ATTO 

Ma y s*io contemplo poi ^ 
( Mi/ero me ì ) ch'io perdo 
Ter fragil Donna il Cielo , 
Ter luce tenehrofa il vero Jole , 
jinzi per fango vii fommo te foro i 
'Ricono fca i miei falli i e d vno^ in vtit 
Yo richiam/tndo in dietro > 
Con la memoria i miei pajfati giorni ^ 
Che Dio per me crei fibelli^ e chiari j 
lE ch^io refi pecca?^do } 
Co/i fofchij amari i 
Che Dio fece à faa gloria^ e mìa difefa^ 
£ chUo godeiy come fe f off er fatti 
Sol per mio danno, t per diaina offi^fa. 
jiltro non fù mia vita , . 
fh'vn^AbtJfo d' amori j vn Métr di colf e ^ 
Ond'or farmi dourei _ 
Vn Abiffo doglia^ vn Mar dipianto 
S'io mi figuro i miei diletti antichi , 
£ gli attiy e le parole^ e qt^anti vn temp^ 
Ver fai dolci foipiriy e dolci pianti ì 
Trima morir vorrei , 
ch'abbandonar colei ^ the la mia vita. 
May s'io rimembro ancora 
che V origine mia vien da le Stelle 9 
Ch'il Cielo el Fortore quejlo Modo il Mare 
IBen veggioy ch'a varcar tant'onde^e tante 
Altra fcorta conuiene , 
che canto di Sirene ) 

Altra legge hai mio fenfa,altta la menta 

L'vna è legge di colpa « 

V altra è legge di gratia j 

JJyna già fabrico Babel fuperba , 

E l'ai' 



SE C O N D .,v i 

JR r altra fabrico Sion beata 5 • ^ 

S^'Vfta è figlia qua giù d'amor téttHid \ 

JWf/» l'altra è figlia de l'amor Ctlefle . 

IL^'vna inftgna a^ miei fénfg 

^luel , ckeffi denno oprare , 

JL* altra infeg» a àia mente ^ » 

^^el , eh ella deue amare . 

X^a cofi gran Nemiche 

Son quefte leggi infìeme , 

che la ragion non ama 

^luely cW i miei [enfi fanno ^ 

JE i miei /enfi non fanno 

^luelj ch'ama la ragione» 

Legge del fenfo iniqua y 

Che pur vuol farmi amar Donna la/citta^ 

Legge de la ragion troppo feuera , 

Che non 'vuol chiami quel,ch'alfenfo piace, 

Ma che parlQ infelice ? 

^efla legge del fenfo è legge natti 

Vagli atti , ribellanti àia ragione» 

La Ragione Reina, à lei fi deue 

V impero s e queffo fenfo, e quefia cieed 

Legge d'amvrt che la ragion non ode , 

Si dee punir co l pianto e con le pensg 

Che detta à ferui fuoi legge Diuina. 

Ma che dirà de la Ragion la legge ? 

"Dirà che dal mio Sol lungi men 'vada i 

Che fe mutato loco 

£ f alate à gl* infermi , 

Mutato loco ancor fana gli AmantU 

Ma ben 'vegg'io, che per cangiar di CieU 

eia non fi cangia Amore ^ 

Echefrapofia terra 
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\Ì0n fi eelijji m V Amor \ fi comi ni Sck 

i Si bin quefi*$cchi miti 

i fion rimifMn Còlei 
Che tatità del da ^li occhi mìei diuide I 
^afi vn^Ar£^ d'amor^ per riuederU » 
Ti\X che f offe giamkiifoMe^ e fia , 
Afre miU^écchi^^n^hor l'anima mia ^ 
Torje ragion diri ^ ch^cpprimer deggio I 
eli amorofi penfiet^ poiché il penfìero ^ 
§lHaJt vento d^ amor 9 nutre le fiammt • 
ÌAa troppo antica pianta 
jE fa ito il penfìer mio{ 
so gii» comepoffa | 
In Si vecchio defio , 

Spegner fiamme d^ Kmor^ aequa d* oblio . 
J^unque che deggiofar ì doue mi volgo 
Ter guida al mio camin^;^ luce a Inombri 
O Grafia^ ò viuo fontOy 0 chiaro lume » 
Che dal grembo di Dio fcendi psMtofa 
A fpirar l'aura eterna 
Sii per gli abijft de Vhumane colpe , 
A rifchìarar'i ìenebrofi c$ri , 
A fecondargli di penjìer ce lefli ; 
Deh tù gli antichi miei st fofihi orrori 
Sgombra confanti raggi ; 
F^, ch^io pianga i miei falli; e fi, eh'om 
Al fonfe de la vita oggi rit4^rni ^ 
Qerua non piìi Ufcitia ^ 
Sujnturat^^ ^ errante , 
yAa fiìtVondi del fuperno Amante ^ 
Dammi M tue grdd^acq'4e^ 0 fonte eterna 
SoVvna (lilla: ch'vnajìillafola 
jDì l* acque tue puh raddfilcir V Inferno . 
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hla gii mi fento al c$Ye 

sparir le nubi^ ^ Apparir la Iute : 

Poiché /ù Gratia fei i 

G^afi lume Aurora a gli occhi mf et m 

Come non viene il dt fenz.a l'aurora , 

Coit virtù non vien fenx.a la Gratta • 

ì^oijiamo fenz.a tè. Grafia diuina , 

Qome terra fen ^^acqum h come pianf/t 

SenKa radice^ . Or dunque a\me time/iéik 

Dopò t aurora il giorno , 

'Ne reffi a l^alma intorno -Ombra di notte: 

Che, s^or comincio a lagrimxr miei falli ^ 

Poiché tu fflendiin Orien^fe a péna ^ 

Allor che farò poi^ quando ferena^ 

^luafi nel me'^ dt^ lu (piegherai 

Più pojfente L'àrdor^ ptù caldi i rat f 

SCENA Q V I N T A. 

D<:monio priirio transfornlatOt e De» 

monio fecondo • 

fem / O E* curioft Amici 

(3 -Dtf ' profondjy ^ incogniti fecreti 
Chiari fcrittor de V Academta antica 
Vtdeffer noi^ che fiamo ofcuri^ e mejlt^ 
Spiriti de l'arra Stfge^ Ombre d^ Inferni % 
Così leggi adraviemc^ in co^t bello 
Sembiante di gran Donne oggi veflttt \ 
Alitante fari an di noi f ano le e quanti 
^arrerebbon fralor fogni ^ ^ incanti ? 
Qredon^ejp^ che noi 

Varamente non Jìamo ^ 
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Angeli tenehrofi^ 
JA* che ben fiamo ahuftt 
Ninfe facrey e celefii 
j)el Core de gli /pini in am orati, 
Ch^andiam cercando qualche vago jfmA 
fir trar con lui felici ( t 

Vhore notturne^ ò ^er fatiarlo almeno 
Vi Dolci [guardi j e di parole accorte^ 
. Si comtfà ne Vhonorata Corte 
Verfo Amante gentil Donna cortefe. 
Credono^ ch'altri poi del nojlro Coro 
Sten Demon vez^zo/i. 
Spiriti gratiojif 

chiamando anceffi la Beltà terrena. 

Ne van per Varia à volo, 

3S per carro han le nubi. 

Ter guida Amor, per corridor i Venti ; 

Indi volando à fojpirati alberghi 

Tofano tn braccio^ àfeminil Sirena ; 

Giouinetti leggiadriy e ^arfi il volto i 

'Dig^glij e rofe^ efioriy 

C'hannofempre ccn lor Gratte^ Amori\ 

Soaui al tat/o. e dilettofi al fenfoj 

Se non che Ipejfo le dilette Amiche 

Se^mbran le carni haner qu^fi di ghiaccio. 

Credonf^fft, che réoi certo nonfiamo 

Del Coro de gli (piriti maligni^ 

Come le lamie, o le notturne larue^ 

p cerne i Geni] infausti, 

I/La che fien figli nojlri 

Gli amor ofi Siluanii i lieti fauni | 

JE le Driadi vaghe ^ e le Napee^ 

£ le Ninfe de' fonti ^ 

£ le 
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le Ninfe de^ Monti , 

E l'occulte del mar ì^infi st belle 

D£ UgranTeti, e di N et turno ancelle : 

E eh' inCùmm^fru noi 

Steno gli fpirtiy genitor "veraci 

De' fortunati Eroi^ da' Semidei 

Si come già di Romolo, o d' Alcide , 

Di cui la Aladre, è nota^ ignoto il Padre i 

E fe ben finge il Mondo , 

Che furo i Padri lor\ ò Marte^ h Gfoue * 

Ch'ejft pPTO da' Demoni fnblimi 

Hehb^r r ori gin lor : poiché co77gittnri 

A le fpofe terrene . 

Generatigli hauean Padri cclefii^ 
Dem. ^ O quant è ciecoy e fiolto , 

O di quanta caligine coperto 

Il fuper voftro^ o mi feri mortali ^ 

f§luanfo cadenti ha l'ali y 

§hi int'è mal faggias e ^vana 

Ne* diuini pen/ter l'anima humana , 
IDQW^z.N'on fiam , non fiam noi fp ir iti benigni^ 

Amor 7ion rjìue in noi^ ma l^odio eterno. 

Non fiam de Vhuomo amici ^ 

Ma per fidi nemici^ : 

E fe taihor prendinwo 

Torma di Dànne^ e fe co^ Magi Amanti 

Ne' diletti d^ /Iwor paffmm le notti i 
y Noi certo non godiamo ^ 

Ma diletto ù vil^ sì b^ìffh affino ^ 

ffU che morte aborriamo : 

che de l^origin nofira 

ì'im hahbiam già perduta ogni memoria . 

Dal 'Jiel cadendo altri di noi difcefe ' 

D 
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Ad hahitar l'Inferno^ eitrijli Regni 
De le pene^ e del foco . 
Altri rimafe^ come in propria fede , 
Per la terra vagando , 
E per quefie de l'aria aure foaui f 
Poi che Ilaria è di noi tanto ripiena ^ 
Qhe fe noifofjtm corpi^ ognijerena ^ 
Parte delCiel^ parrebbe vn altro Inferno. 
Or quando noi, fi come Donne^ amiamo 
Vn^impudico^ e fuenturato Mago j - 
h ^amtam, per dargli morte , 
Non per dargli diletto j 
V amiamo^ per trar Valma al foco eterno , 
Sotto afpétto di luce Ombre' Auer no. 
Dem z.MiJeri Amanti^ njoi^ 

A cui difpenfa éimor torbida luce ^ 
^ tenebrofj foco ; 

Se quei, che /iamo noi^ f^-per volete , 
A lafc H % Beltà gli occhi volgete . 
§lueUa noflra Sirena » 
^4eir Idolo di morte^ e non di vita ^ 
Quella Donna impudica, 
Che inchina da voiy da voi stadera » 
Altro mn è per voi , 
Che fpir Ito d'Inferno in corpo humano ; 
Poi che non ama voì^ ma Voro voftro > 
^ s^ha di fuor belle TiTia, ha dentro ingcìnnii 
Ha le fune nel fen. negli occhi kmore ; 
par del il vifo. Inferno e"l core . 
JDcm.i^Troppo noi lungamente 

Ragionando facciam noua dimora . 
P-ggon I hore veloci^ eH Sole affretta 
Verfo il Meriggio i Corridor cele/li. 

Lunghi 
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Lunghi b^n fono i dì^ mnH tempo vol^ • 
^!ftr f otria, che Bonifacio in tanto 
hbbzndonaffe 7ioiy fegniffe il Cielo • 
Chi perde ti tempo^ al fin perde ogni cofk: i 
che nel mtitabil mondo i 
Qhi tempo ncn con^fce ^ I 
Non connjce ventura , • ' 

Dunque che fi tarda ? 
A trouar Bonifacio ornai n^ andiamo . 
Ma ecco'l qià.che viene. Or l^incotriamo: 
Che felice principio è di buon fine 
Felice augurio . 
!Dem,2 ^lut conuien moflrare 
^iel che poffa congiunta 
Ccn arte dìjaper fiamma d^amortj • 

SCENDA. SESTA^ 
Bonifatio, e Demonio trasformato • 

O Cieli, e che vcgg'ioì fon deflo^ o fogvo ? 
Rimiro il vero, olfinto'^ il corposo Vobraf 
Irene tu non fei; pero eh in Roma , 
§luand'io mi dip^^rt^^ tu rimanefii 
Compagna d'Kgle allor mi promettefli 
Di non lafctarla mai^ fin^ ch'io tornajfì. 
Dunque^ fa tu di lei 
La paliid'ombra fei 
Cornee Ha è mortai o quando ? 
E doue tu vagando 
Neyniy fpirto infelice ? 
Fo)rfe a loco dì pene 

Sei tu qui defiinata, ò bella Irene ? ^ 

D 2 Dem. ìson ,<ìV[Nì 



7rf ATTO 

E)cm. Non fon, no» fon, qual pen/i , 

Vanofpirto, anra li ette, ombra fugace . 
Irene fon verace » 

Irene fon, che qua da Roma or veffio , 
Tùfaiy ch'io nacqui in Tarfo , 
E che mio padre mi porto bambina 
SÌ* le riue del Tebro , 
One per vari/ cafif e vari/ affanni 
Io, che nacqui al dolor, viffl à le pene : 
Netrouaifcampo à mìe fortune alcuno p 
. Se non Valta pietà d'Egle fublime , 
Che fra lefue più care, e fide ancelle 
M'accolfcy mi gradii mi tenne àpartt 
B^ognijecreto fuo, d'ogni fuoégne , 
Ala tU inudu^li» o mtrte , ' 
Ttt fninnolafiiy ò crudel morte acerba % 
Shiella mia cara Genitrice, efant a , 
Glrtella da cui nafcenio hshbi la vita , 
Ter n->n hauerla poi morendo lei : 
Poi che per gli occhi miei 
Già flillo in pianto il cor /alma infofpiri. 
Cost amara nocella • 
Migiunfein Roma; Ond'à partir Cojtrett a 
Rapido volft « qnejle mura il piede ; 
A qttefte mura, oue mia maJre^ & io 
Hammmo, cUa il fepolcro , & io la cuna , 
Ter qtà raccoglier le ricihezx,^ fparfe , 
Chs died: à me non liberal fortuna , 
lì riusrir con meP,o vjjìcioy e pio 
Quelle ceneri amate , 
Quelle femprs fi tei cjfa onorate . 
Eonif lo fTof-fpefo ancona . à pma credo 
^nel, che con gli occhi vedo . 

Dem.Pw 
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Dem. Poi ch'à me non dai fede , 

DaIU a colete che quefla carta ferine ^ 
Colei f che tanto è bella, e tanto fama | 
Agle la fccnfolata . 
'Boi che fapendoj che dimori in P^-fia^^ 
^iefli per me ti manda ' 
Candidi fogli y e di c andar ben degni $ 
Come candidi pegni 
Vi pili candido amor^ dì fì più pura j 
E come ferirti ancor da quella mano 9 
Che di candor'ogni candor eccede ^ 
Se non quanto talhor con 'vino ardore 
Copre le neuifue foco d hmore . 
^om^.Ecco già leggo quel^ ch^ìn fronte appare \ 
A Bonifiicio fuo pace^ e falute 
hgUy che fenz^a lui y 
Non h^ falutCj ò pace . ( gì l 

Ticm.^luefi'è pur troppo il vero. Or fegui^e Itg^ 
Bonìi.Giàfpiegata è la lettera, tu ancora^ 
O fida Irene ^ i miei fecreti aJcoUa . 
§luellay cbe tanto fxxteco felice ^ 
O Amante mto fedele ^ 
E fenza tè cosi dolente or viue , 
Nemico mio crudele ; 
G^dUt ch'il tuo ritorno in damo afpetta j 
Kgle^ di te pili fida^ e più cojlante | 
Amata no?2' dirò, ma troppo Aìnante ; 
^lueila, ch'era il tuo amor\ e la tua vìta^ 
Or dal tuo ingrato cor pofta in oblio ^ 
§luefle dolenti note , 

Scritte col pianto più» che con Vinchioflro % 
Manila à te, Bo7iifacio; à te^ che fei 
Viuo ritratto^ e mcflro • 
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Non men di gran valor , cV altaheUex,T(^ ^ 
^ che i^incofiAìite fè, d'afpra fierez^z^d . 
^ Ma che prima diro] che diro poi { 
Suenturata» e dolente ^ 
Sempre damanti à gli occhi hauer mi pare 
Del tuo partir I4 mlfcra fembian':^ , 
^iHad^vn fai giorno ogni mio ben mi tolfe^ 
£ maV accorta io ti n^andai ne V Afìa 
De^ Martiri à co?nprar l'ojfa beate. 
Rammento ad uno^ ad vno i tuoi dolori $ 
I fingultit ifofpiri le voci, e i pianti s 
Le promejfe d'amarmi; e le preghiere t 
Ch' o pur famaffi, e quante volte, e quate 
Vvltimo à Dio dice/li; e pur tornaui 
A r ichiamarmi , ahi con qual pena al fine 
Rimafer l'alme, e far diutfi i corpi . 
A me fi chiufe il core; e chiufe infieme 
Tur le voci a^ lamentile gli occhi al piHto% 
Doler 7ni volli, e non potei dolermi ; 
Che men fi può doler ^ chi più fi duole . 
Tallidat ef^pgue^ tramortita caddi 
Soura i gelidi marmi; Ond'io parca 
Soura quei marmi vn freddo marmo ajfifo^ 
Ma^ poiché tu partì fii , 
Cornio trahefii (gnora 
Sen^ /cnno le notti , 
. E fenza cibo i giorni » 
Farcendomi di pianto^ e di fofpiri , 
Sallo Amor , che mi vide, e fillo il Cielo . 
Tanto crebbero in me le doglie eftreme(te. 
Ch'io par ea fonte à gli occhi^obra al sebia^ 
Arte non non è [enfiar ^ ne gi^ia 
Qh'ipe?ifieri d'Amor toglier 7ni pojfa ; 
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Tero ch'in ogni locoy in ogni tempà | 
Come foffì ptefente à gli occhi mìei , 
Teca A' Amor ragiono^ e teco piango | 
£ comefe par loffi ancor rifpondo w 
Te lontanò Untanà, e 'veggio, e fento $ 
£ douunq re men' ^adoy oue dimoro 
Ben "veggi ó mille cofe, e mtlle oggetti i 
Ma puì 'tn mille oggetti^ e in mille cofe 
Altro non "veggio maiy ch'il tuo bel volto . i 
Se le fielle veggio fplender nel Cielo , 
^ V^gg^o l(^' (ielle ancor de' tuoi begli occhi . 
^Se veggfyìt &àl^ che tramont andò à fera 
•Porta alfrone ti [ho Ume^e à noi Vafcode^ 
Io dico : ah pìì^ bctl^ote 
^Con le tenebre mie fà l'alba altrui , ► 
lÉ tdfciando à me notte y altrui fàgicrno . 
S'io veggio poi /puntar le refe, e i fiori , 
Veggio le roje, e i fior del tuo bel vifo , 
£ farmi indi venir foaui odcri^ 
'E àie tue labra, àie tue gif ance intorna 
Volar ^ ^uarrApi,Ypargo!etti Amori ^ 
''Sfuggendo i dolci,- e pretìcfi hurhori ^ 
-S'to miro ih qualche parte accefo il foco , 
^ Viti m'arde {dico) il fehjoco d'Amore ; 
T.fe m '. viene innanzi arida pianta , 
Così pur dicoy è fece a ogni mia fpeme . 
S'il vento fpira ancor ver s' Oriente p 
Ou'è mio caro Amante, il tuo fogiorno ; 
Zefiro ( dico) Zefiro amoro fo,; 
Ecco m'ha fiitiaf tia compagna kmoìe s 
Poi che doue Natura oggi ti guida , 
Amor me fempre guida ^ Or fe felice 
Vedrai toflo il ben mio, 
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JDigli pur^ ch2 de/io , ^ 
O i fuo preflo ritorno, ò Ix mia morte l 
Ma. th da y^ie^ cime, tante no^ 'verjì^ 
§lt4ànfio da gli ocihi miei piagge di fiat 
aUo "veggio al fin le fiorite piante 
Altetnur dolcemente^ or ^Jer/i\ or basi^ 
Coppiagentil d'inamoraii Augelli , ^ 
Alhrio grido : O fortunati voi , 
Che^Je v vnifce amor\ almen fortuna 
Non vi difgiunge O qnanto mal conformi 
Al vofiro lieto è\lmio dolente fi Ato .i 
Tal per te vinoy o Bonifacio : E tale 
Serbo vino il mio foco ^ e'I mio dolore • 
Ma th^ pofia in oblio 
La mia jè^'le mie pene^ è Vamof mie 9 
Non ti rammenti pik perfido^ ingrato ^ 
Che quando in Afta tt mandai lontmo ^ 
Fromettefii^e giurafti 
Per la falute tua, per la tuA vita ^ ^ 
An :q per l'alto Piome 
Del Rè del Cielo ifteffb | 
Bi tornar prefio^ e di tornar' Amante 2 
Ma ne più Amante fisi, ne più rlt^orni. 
Perfido] ah ereditila che non riporti 
Famaj be?2che lontana^ i tuoi delitti t 
Come l infido fpecchioy 
Vna fola riceue 
Di b^lLiJftmo volto 
Imagine gentil^ quand'è preferite ^ 
Ma s'vna poi ne parte » 
Vn* altra ancor ne prende | 
E quante fo7i lontane , 

Tante fcacci^da sè v^ghe femh'ianM i\ 

Cqìi 
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Così Ihuomo infedele 

Tant'ama foL^ quant'egli 

Vede pV'^fente à fe Donna gentile f 

fe lungi ella và^ tofio fofpira 
Ter la nona Beltà» ch'egli rimira . 
Vn^ che' d? AJia feri venne^ à me fidìffe^ 
Che di lafciarmi^ e di mutar coflume, 
E d' effer^ ancor tu heato^ e fan fa 
Hai già fiffo ne lalma . ah dunque infida 
Dunque d abhadonarmi % e penji^ e tenti f 
S^hai penfier sì denoti , 
Come ti fiordi i giuramenti^ eivotiì 
'Hobil principio di pietX diuina s 
Far de gli inganni fuoi miniftro il Cielo ^ 
E non ferhar le fue promeffe à Dio , 
Per non fermarlo advn^incauta Kmante. 
Credi à me^ che t^inganna 
VKngel nemicoi e coH preteflo vtmo 
D^inJiammarti à felice, e fanta vita , 
Ncn conforme à Vetà^ nè à labcUezztty 
Ne al tuo f Angue gentil j nè à tuoi coflumi^ 
Anzi impofftbil certo atì^ che fei 
Nutrito j^u gli amori ^ e frà diletti ; 
Brafna fol di furarti 
Da l^amor mif>^ per far, che poi tu cada | 

Come già fo^ìi9 in infiniti amori i 
£ doue or t\x commetti 

Lieue di giouentute vfata colpa 
Con vna /ola Amante , 
Commetter ti fari a con mille Amiche ^ 
fluanto più varij^ e fpefft ^ 
Xaato ^ÌH di perdono indegni falli . 
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Deh rìconofci l'arte^ e come J^ggio 
Ama chi t'*xma : non te?itarUl i^ielo 
Con impojfìbil cofe • 

Sà Dioiche non Jt^m noiferro^ o di^mJinte. 
Egli ne circondo di fr agii vetYo\- 
Agline fabfico di carne^ e d'ojja . 
*Sà^ che del Padre antico 
Po rtiam con ejfo noi /limoli^ e pene . • 
A la ma Jrale, e st fiorita et ade 
Non pHO negar pietade . 
Frega piangi^ digiuna^ entra folingo 
A fiilmeggiar tra fere^ e trA deferti • 
Altro acquiflaral fin tu non potrai » 
ch'il Cielo : el Cielo iReJJo , 
Foi che qtimto vorrai \ 
Scorfa V età fra gran diletti haurai ^ 
Forfè non te'l può dar ne l'ore efireme 
Vn'atto jol di carità feruentel 
Se pece at or non f offertiti al Cielo , 
In voto Regno hauria la fede idìo • 
Deh per le tante mie lagrime amarS\ 
Fer gU alti fofpir miei per le mie pene , 
Fer quel^ che di tua fè pegno mi defii » 
Fer quante da me haueHi 
Qare accoghenz^e , ed amorofe gioie ^ 
Fer quel ri terno tuo, tanto bramato ^ 
Fer la bellez.z.a tua^ per la tua Gloria | 
F^r q -^eflo fen:^ te freddo ìnio letto ^ , 
Vedono albergo^ e l a grimo ft' muta 
Anz^i d^Amor per la facrata face ^ 
P^r la tua vita^ e per lo Cielo iJleJfo # 
Habbi di me pietà^ cangia pnjiero. . 
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O tu ritorna mecày 

O fa ciò io 'venga ieco. Ip per te fono 

Fauolapur dt Romay anz.i del Mando ^ 

In odio à miei parenti j & al mio fanguel 

Per te de Voneflade 

Ruppi le fante e venerali l leggi. 

Ter te perdei la fama , ond io pi' andana 

Tra le figlie del Tebro altera^ e chiara. 

Ter te perdei me ftejfa. 

Or che più rejli a far e f e che più mali 

Date ricetio ì é^h})andonarmi ah crtido ? 

Deh f enfia y fie mn fiei 

Più che Tigre crudel più ch^Aj^e fiordi 

£ più duro y che fiafifo. o che diamante^ 

che; fie mt lafici tù; dolce mia vita^ 

Tofto morrò dolente ^ 

B fiorfie difperata^ efiorfie ancora 

ìi' andrò per colpa tua ^firal pianto eter?i§ 

Del tenebrofio Infiemo^ 

May s'hai pur fijfo ne V immobil mente 

di lafciarmiy ò IpietatOy 

Non mi negar almen gli vltimi figuardi^ 

E r vi timo congedo. 

Fày che pria ti riuegga : e queljà poi 

Crudel y che più t'aggrada. 

§^efJo fiot donoye queflo 

Premio de l amor mio de la miafiede 

lo chiedo à tè. Ma che. defiof che parloi 
i Creder già non po fistio che fi ritroui; • 

Tra tanti pregt tuoi) tante bellci^y 

Efira tante virtù ^ queft empio vttio 

Di tradir mey che t^amoy e che t^ adoro » 

Sol fra tanti dolor ^uefio conforto 
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^ me rimane ; en ciò re^iro^ e vtui'i 
Dicendo : ancor tu mamiy ancor fon io 
Auenturo fo Amante 5 e forfè in ([m^o^ 
In qiiefio felicijftmo tormento^ 
Mentr io fenfo di te. tu di me pnfi^ 
JE s'io piango per te^ per me tù piangi. 
Or forfè fi congiungcno i penfierij 
E lijleffo camin due cori fanno j 
Trou:inào vn folo ardor^ ^vnfolo affanno^ 
Viui^ 0 mia vita^ viuii e /erba almeno 

' Vi chi per te fen muor^ qualche memoria^ 
Se fempre il Ciel non girerà fue rote ^ 

i A tanta fede^ a tanto Amor nemiche^ 
Ambo ci riuedrem lieti , e contenti^ 
E narreremo ancor nofiri tormenti. 
DeOdi O di carta dolente 

Amorofi caratteri! be^^^^^^^ 

Che <vifcrhieffe Amor co' l proprio Jlrale^ 

E che non puote Aniore ? e che non mertii 

Tanto duol, tanta fè^ tanta bellexxa f 

s'abbandonar la puoi 

Bonifacio crudele ; 0 non hai core^ 

O fe l'hai, l'hai di felce, 0 di macigno. 

Ben. Core ho ben' io ma trauagliato coro^ 

In più parti diuifo, e da più venti > 

Combattuto, agitato^ e quafi eiiinto% I 

Sento d'Agle pietade^ e fento pena \ 

\T>e le fue pene. Ma vorrei chef offe \ 

Ella più faggi A ^ io men lafciuo , ed amba 

Pih (aniiy e pih felici. 

De la falutefua cara mi giungi 

La foaue nouella. i 

Na più grata, $ più btlU 
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^ In si bel corpo for^ i 

La falute de l'alma* 

Alfi^' io fon pentito, io fon di Dlol 

Snella meco ejfer vuole y 

la/ci amor sfugga il mondo kC fegua il Cielpl 

Ver queftù fol^ per quefto Ciel ti giuro^"" 

che con qucft' occhi ho vi fio 

Vifibilmente in chiaro lume inuolto 

JJ Angel di Dio. la fua beata voce 

In queff orecchie y ithTj nel cuor mt fùòHai 

JE chi refi/ler puote 

A gl intuiti del Ciel , co/i pojfenti ? 

jigle rimanga in pace} e s ella m^ama^ 

Ami la mia falute ^ e la mia gloriai 

Amife ftejfa^ e i fuoi penfier riuolga 

A miglior porto} e non m inuidy omat^ 

Troppo ofìinatay e dura 

Vi pi Ì4 felice amor l'alta vantura^ 

pem.T^ di f angue gentil y tu di Bfirnanft 
. jStirpe dunque fei nato 
Barbaro diipietato f 
Non già : che tu fuggejli 
Va le libiche Vere il fero latti i 
Ve gr Iperborei monti 
'Bet^efti il ghiaccio s e ne^ gelati fiumi 
IHdurajti le membra^ 

l'origin trahefii 
Va le rupi del C<iucafo j tu fojli 
Vel velen di T efifone concetto. 
A te cruda^ e fuperba 
rìi nutrice vna Tigre ^ e Padre vn'AngUel 
Vunquefi bella Donna y e fi fublime^ 

Chi per te dis^e%^ parenti^ e^éifr§0 
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Richezze^ e vita^ e pudtcitia, e gloria^ 
Ingratijjìmo coty da tè fi fugge ^ 
Come f emina vili come [e fojfe^ 
JL te nemica atroce^ e \.hé t h^ueffe 
{ E Padre^ Madre ^ e la tua fiirpe eftinta^ 
O che qual noua Ama:(one cr^idele 
Del tuo /angue volejfe 
Tinger la Jpada , einfanguìnar la mano ì 
O perfido f o Ipietato i a che più taccio f 
. // finger che mi'gioua? 
Non fon, non fon. qual penfi^ . .. i ^, ^ 
jìmifa d^ Agfey nè già inTarfonncqtfl^ 

Irene già mi chiamt^é ^ ; . - 
Spirto^ iptriofoTi iv . 
Ve l atra ftige, e del dolente imperoy 
De^ gr^n torti d'Amor^ de V altrui colpe 

Furia vendicatrice* i, ... , 

lo quegli foniche fei veder pìuAJÓfte i 

Con'U f<tce àia man. cm. gli angui altri 
L'ombra freddayS dolente . (ne 
Di Marianna altraditor" Èfodery 
eh a Penteo forfennato ' *!t ^ '-^ 

Fei mirttr doppi a Tebe, e doppio SóUi ^ 
£ eh atinfano Orefle l 
Tei la madre apparir col nudo ferro fi'\ 
Squallida imago, f^dijerpenti armat^x. 
S"or tu neghi d^vdirmi\ es Aglefuigi$ 
Io prenderò di lei forma \ afpetto: 
V'ajpidi orrendi cingerò le chiome. 
Di foco, e ferro m armerò la dejlray 
T'empierò di terrore d orror^ d affanno^ 
agiterò le memhra, 

T dprirò fi ftnoj e ne trarrò quel core 
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Terfiio ciò 'mfetterhl^ Inferno. 

Bon. O prefente al gran perigU4fy 

Dd gran Nemico tuo dammi vittoria, 
che vuoi ? che iperi^ tu ? che mi mina c ci f 
Ne tue minaccie temo, 
Nè tue ìtifinghe ^ppte%j!^m 

^ Fer l ine ff^bil nome 

W Del fommo Dio, per la beata Croce ^ ? ' 
E per la gloria di Sion celefte 
Senti quel^ eh* io commando. . \ 
Vattene omai nel pozTLo de' Giganti^ 
O rubello di Vio ftella c adente y 
jipojlatafuperboy ombra d Inferno. 
E qual ardir cosi ti (calda il feno 
\t>i turbar con le tentbre d'Auerno 
^iefl^almo Sol , e quefto Ctel f ereno ? 
Fuggi la patria deflinata à noi. 
Fuggi i lochi feliii y e là ten vola 
Qu hai la propria fede 
.Dentro al julfureo tuo Regno dolente. 

Dero^ ^hi, che fuggir conuiene . a f gran nome 
Èrebo trema^ ah perfido^ ah ni mìcOy 
Io parto : e parto con mio dannoy e fcorno 
Mif^Tabil Inferno^ à eh è pur giunto , 
eh* in fin da Drudi è calpejlrato , e vinto ì 

CORO. 

Vieni da Valto vieni ^ 
O ipirto Creatore^ 
Santo Don , Santo Laccio , e Sarito Amore. 
Vieni\ 0 mar di bontà ^ fonte di gloria^ 
Gloria dd Far adifo^ 

F0CO9 
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IPoco^ ch^ accendi j acqua , che mondi i cori 
yentOy che purghile Soly eh" illujlri i/enfi ^ 
he la Defira di Dio Dito pojfente , 
Spiritai Vnion^ biodo diuina^ 
che leghi injieme col gran Padre il Tiglio ^ 
J5 dal tadre^e dal Figlio auanti il tetnpa^ 
£ fenzlordm di tempo amando jpirif 
Onde qnal Bacio feiy ch vnifce infiema 
JEt amato ) amante f 
£ baciato^ e badante ( no^ 
Il ?Adre,el Figlio^ en quel gran lume e ter 
Ami d immenfo amor\ Amor /uperne. 
Vieni da l'alto vieni ^ 
O Spirto Creatore^ 

Santo Don, fanto Laccio y è fanto Amore. 

Tò la candida fei bella Colomba, 
che del pallor de Vora hauea dipinto 
Il bianco dorfo^ e l'argentate fiume ^ 
'En tal femhiaKza ti mirò il Giordano^ 
Con amorofo Zeloy 

Soura il Figlio di Dio fcender dal Cielo. 

Tìé Pefcatcri inermi 

Di SI gran corj di st gran fede armasìi^ 

eh' intorno gli manUafti 

A foggiogar [ol con le lingue il Mondo, 

§iuaud in Lingue di foco a lor tìi defii 

Ne concetti ctlefti 

Lingue dì foco à ragionar di Dio. 
Vieni dji l al:o^ vieni, 7 

O (pirto i^c. 
Scendi fra noi^ deh fcendi. 

Lume de l intelletto y ardor de F alma] 

Sprone de la memoria^ t Ugge^^ c freno 

De 
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Db' penfier vani ycdegV immóndi affetti^ 
E tra falfi diletti 

Ancora ferma , e vera §lella^ e Vorto^ 
Tra le tempefie de l'humana vita^ 
Scudo a gli afflittile Difenfor' à Gitéfiié 
E dal beato Regno 

' Medico a gli egriy £ feccator fo^iegno. 
Deh ne f gli d'Adam purga y e rinsìua 
Luigia Jibella^ éfor da neflri errcri 
Contaminata Imagine di Dio; 
TE d oggi intanto Bonifacio mira^ 
Come d'Inferno vinti i fa! fi inganni^ 
ma per regia fentier^ per erte cime 
Non falde ancor l orme no$$elle imprime. 
Vieni da PaltOy vieni 
O Spirto ^c. 

Vieni y vieni dal Ciel, ^Aura diuina^ 
Dolce viepihi che l^aure dolci ejliuej^ 
M tempra il caldo omai 
Del folle amor terreno f 

Ch'ai giouine Roman accefe il feno% . 
Vieni arnorofa luce^ 
E le fue notti ofcure 
Deh rafferena co^ tuoi raggi ardenti.^ 
Vieni^ deh vieniy o fanto 
Refrigerio a l'arder ^conforto al duolo, 
Ojpite foauijjimo de Calma : ' 
Vieni, deh vieni ^ e fà che, dolce y e pura 
Oggi fu' l cor di lui (iillando^ cada 
Da le nubi del Ciel manna^ e rugiada. 
Vieni da l alto, vieni, 
O Spirto Creatore j 

Santo Don^Santa Laccio j Santo Amòn. 
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SCEN A, PRIM A. 

Agìe, e Coro di Don;jcIlc Romane. 

V 

> 

Polche lungi da me gira il mio fole ^ 
E lieto in altra partal e in aUxo Cielo 
Con fua prefenz^a prim a uer a, apportai 

con fua hmananz^a a me fa ijfe'rìioi 
Luna fon' ioj che de* fuoi raggi pr ina ^ 
ÌJon sOyfe Jpenfa^ o Ttu ty 
Se^o nel cor la doloro fa ecclijfi. 
Certo trafitta il core^ 
. Son" inferma d* Amor ,ch^ ardo d^ Amore. 
Già già pallida emejla^ 
, '^luafi bella funefla^ 
Precipita mia vita 
, A tramontar ne l Qcean del pianto^ 
eia già "uien meng il cor, già fconfclatd 
€^eiie membra abbandona ^ 
L'anima inamor at a . 
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Vunquey ò Donzelle ^ correte^ à fonti 

E de r acque de' Monti 

Ajpergetemi il vifo. 

Itene à coglier fiori 

Ver quelle piagge amene , 

Oti han le pompe fue Zefiro^ e Flora , 

Oue il Sole ^ e l' giurar a 

Vvn diffonde fplendor^ r altra rugiade , 

Itene y o mie dilette j 

E poi ch'in mille gutfe 
Vi timor\ e d'amor men vengo meno ^ 
Voi con gigli ^ e con rofsy e con li gufi ri 
Deh richiamate in quefle membra algenti 
Ci inamorati miei fpirsi dolenti. 
O. ^en vaneggi d^Amor.o bella Amante^ 
^ jl che lungi cercar le rofe^ e i fiori^ 
E ipiù foaui odori , 
Se porti nel bel volto 
T>i gigli i e rofe vn Par adi fo accolto ì 
e. Nò YÌò: non bramo odori ^ e fior no chìeggio. 
Se li chieflx mal dijft^ e mal penfai. ^ 
Mifera^ t vaneggiai. 
Inamor ato cor^ quando v 'en mhroy ' 
Jllcri odori altri fior già non defia^ 
eh' i dolci fior de C amoro[e gioie. 
Tornii deh torni à riuedermi om^i ' * 
Bonifacio . // mio caro aspro nemico^ 
^cl che già m inuolo l'anima mia ^^ 
chef or/e anch io potrei 
Oggi trouarla Auolta 
Sii le lahra di lui, che me l'ha tolta. 
Da le belle vorrei lalra di rofe 
Librar le rofe^ e i fiorii 

E in 
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JE in tanto a Valma mia^che pur vie» me* 
D I quel nettareo humore (jit 
Farei mei di dolcezze y Ape d* Amore. 
Ma lungi dal mio Solyfra mille affitti y 
Contraria a me medefma io mi raggiro} 
Spero ytcmoyar do jagghiaccio^ e rido^epiag^ 
E viuoi^ moro; Or fongelofa^ ora 
Difua tradita f è nulla pauento. 

io penfo à fue bellezze y io fra me dico : 
Bella donnay ch^ilveday e non V adori, 
O che gli occhi ha di Talpa ,òi cor di fajfg 
Ma più toflo per lui le Donne hauranno 
Il cor di fr agii vetrOy e gli occhi d Argo. 
S'io penfo ancor a tue promeffe, à piànti^ 
A fijpi^iy a l'amory eh' in lui rifiede, 
Tiù temo il mio de/li n y che la fuafede. 
Ma f quel^ che più m'att riffa ) 
Turhan mia mente ancor Jogni di morte. 
Onde ftm^ io dolente 

Hon m n dal falfoy che dal vero a^ittii^.\ 
Cor. E quai fi feri, e mefli 
Sogni già mai vedejii f 
Agi* l'efiremo confine 

De la notte, e del giorno, 

Sbando l aurora in oriente appare^ 

Vermiglia ti volto^ e rugiadofa il cri nei 

tntrò negli occhi miei pallido il fonnOy 

Non già co" rami infufi 

Nel fiume de l oblio y 

Mjì ben con Vale aiperfe 

Entrai fiume immortai del pianto miom 

Allor io vidi in fogno » 

^ra le romite pianta 

Bian^ 
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2isnco qual neue^ vri Er meli n gentile % 
A cui ridendo Aprile^ 
Eran le refe il letto j e i fiori il nido. 
Toflo fen venne ^ à r ipo farmi in fen» 
Li^ manfHBta Fera ; 

Et io lieta al [ho collo \ 
Odorata intreccia verde ghirlanda % 
Ed ellay quafi fojfe 
Il bel Cigno di Leda^ 
Amorofi^ e vinati 

Mi dana infieme^ e mi rendeua i baci. 

Ma in tanto mi pare a 

Vfcir Tigre crudel da felua ofcuray 

E veloce qual dardo ecco in vn punto! 

Affalir^ impiagar y rapir la bella^ 

Ed innQcc7ìte Fera, s?z quel momento 

Kon sò^ s'io morta rimanejjt, o viua^ 

Ben so che qu^ifi priua 

Di fenfoj io mi dcjlai fredda qual ghiacciài 
or. O gratiofa Fera^ 

Che fu di te? chi tifaluo da morte f 
^Ic.^luindi i miei lumi àpena 

Con lefredd' ale ricoprtua ilfonno% 

eh' io vidi ( e l giurerei ) Lauro fuhUmù 

Fiorir co' rami d oroy 

Vani^ando a le beli ombre 

Amory le Mtìfe^ e de le gratie il Coro 

Io lieta de' fuoi rami 

Hatiea fatta pj mio crin verde corona^ 

G^undecco ( ^. hi fera forte i ) 

In ajp.^tto crtidcl giuf7fe la ?7:orte^ 

B fuetto fuperba 

^§luclla Infanta avmcfa^ 

• Eia ^i^^ 
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E la chioma frondo/a à terra ffarfe^ ' 
Tianfer le Ninfe airhor.pi^n/er le Mufe^ 
Tianfer gli antri^ e le fpondey 
Ttanfer d amor queironde^ 
An'^ pianfer d'' Amor grislejjt Amori. 
Ma con vn dolce tuono il Ciel $'aperfe% 
E da le nubi d'or gli 47igeli fanti ^ 
T^oro adorni y e di luce, e di faretre^ 
Sr efero al fuon de le beate cetre, 
I,7^tr a rote ripiene^ e d occhi ^ e d'alei 
JE raccogliendo le reliquie Sparfe 
Delfortu?i^to alloro^ 
Non di Libano à gioghi ^ ò di Carmelo, 
Ma le portaro à verdeggiar' in Cielo. 
Tal ne' fogni di Morte 
Sento dolor di morte i e già mi pare 
Suenturataj o tradita 
EJfer priua di lui. eh' è la mia vita: 
Anzi dauanti à gli occhi 
Farmi fempro veder' il caro Amantey 
Non quaCeJJcr folca 
Tutto bello e V€Z%pfo^ 
Ma qual r ha fatto crudeltà hemica, 
^ Lacero, e fanguinofo^ 
Coi.^lual fantafma d'Amor.qual vano oggetto^ 
Agle bella, e felice^ 
Turba le tue fperani^e. e'I tuo dilettoì ^ 
^^efli vani timoriy 
Ch'il tuo fi caro ben morte iinuoU^ 
Son quei fogni i che forma 
V anima inamoratay 
§luand:} ne^fuoi penfer folle vaneggia^ 
Sono i notturni fogni 

A^pin- 
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A penjieri del giorno^ o lieti , o irijli 
Imagint conformi : e l'alma poi 
Co* bei colori fuoiy 

§luaji ardito Pittor^ gli adorna, e ve!te. 
Dunque fa lieto il Corifa Lieta l^Alma, 
Che fra diletti rveri ^ . ^ 
si lieti i fogni haurai come t fenjieti. ^ 
igìC.Non fon. non fono fempre 
I fogni de J4 notte. 
Imagi ni del giorno. 
MaSpe{fo l'alma humana 
Come diuina prole^ 
llluflrata da- rai<del fomwo Sole^ i 

, ^ltfand> .in ji fiejfa empiti raccol/a.e chiufa^ 
Noua imagine tnfnfa 
Val del riceue^ e in efja 
Vede r I Boria impreffx 
De l imminente fua prcmfjfct forte^ 
O fio, gioia^ 0 doiOr\ ò vitaj 0 morte. 
Ma voi [ielle pietofe^ 
Se pur da njo^ri fortunati Giri 
Ficuono i Jogni de le mie fuenturiy 
Come il corfo là su mai non ferviate % 
Cosi qua giù mutate ) 
Con gV infiuffi immortali • 
V alte minacele de' futuri mali. 

S C E N ;A seconda: 

Oronte, c Bonifacio. 

OTarfo.o Città Regia.. 0 nohil mura^ 
§luat(i^ pitta del tue grà m . l mi pri nde? 

Soura ^^a^^ 
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Soura il tHo capo fcende 
Tnlmine di terror ^^ nembi di pianti 
^cco tue chiome d oro , 
^^^^Vc^io di [angue ajperfe. 

Keina^ già fi bella . or fi dolente ^ 

Vel qual funefla fi)tte 

Ogge ti guida amorfe t 
Bon. Amico j e qual dolore 

A fi grani lamenti oggi iinuita ? 
Oront. Tarfo^ eccelfd Città, Donna, e Rein^ 

Del Regno ds* Cilici è tanto piena 

Del Popol de* Crtfiiahr^ ^ 

che per gli Editti del Romano Impero 
^- Tutta è del [angue lor bagnata^ e tinta. 

'Ben l acerbo [uror parca [optto 

Centra il popol di Dio ; 

Ma dal crudel Simplicio oggi fi de fi a 

Con fi fera tempeHa 

eh' in ogni lato rifionar fi fentc 

Sojpir. querele^ e pianti^ 

E diflragi^ e ruine^ 

Ti di morse, e dolor tutte fon pieno v. 

Le "viey le cafe i Tempi. 

O beate infeconde aride poppe^ 
^ che non dler latte à figli ? o quei beati ^ 

che morir ne lefiafcid e che ojìuuti 

Non fono per veder fi grani mali ? 

Se min e petti ^ é mille lingue hauejft% ' 

Io non potrei narrare 

Le v^riay atroci^ e non pih vdite forme 

Di tormenti^ e di morte, ond'oggi ho vi fio 

§luant') più combattuta i 

Tanto più lieta trionfar la fide 

Di 
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Canali er di Criflc. 
Là Giotiinetto ardito 
Moueua ignudo il pie fui foco ardenti^ 
Come s^ei giffe spunto 
Soura le rofe^ e i fiorii 0 comefojfe 
Tr.i,frefche, e fcauìffime rugiade^ 
§lt{ì poi coflante i;n altro 
Giua a la morte^ e quAji amataj^ofa 
V^ighe^gi/tna la Croce 
Vago pur d^ abbracciarla^ e morir fecom. 
Là Ve?2erabìl Vecchio, 
Pregaua a diaorarlo Qrji^ e Leoni : 
M/^ le fere pictofe < 
Gli baciauan, gemendo i fanti piedi ^ 
6^1 Verginella di beltà celefte 
Facea per la pietà pianger le pietre^ 
Mentre ferro crudele 
Da le bianche di lei mammelle acerbe 
guelfe. i natiui giglio 
JB da' fonti del latte 
Purpurea dt fi il lo l'onda del f angue. , 
Mille ^ e mille vid^io 
Tenere Dcnne^ e molli 
. Salmeggiar fra le rote i e fra^ t^rmenti^ 
E quajl Cigni ^ al lor morir felice^ 
Dolcemente cantar gV Inni del Cielo, 
^luali cofe iralafcio ? e quai rammento i 
Gran prodigi j gjran cafi/immenfe cofe 
ji dirti haurei j ma d^vn fol fatto eccelfo^ 
Raro tfempio d'Amor^ e di virtudcy 
Io 'vo narrarti la pietofa Ifìoria, 
Degna di trar le lagrime^ e ifofpiri 
Da gli huomini non ftir^ ma da le tietre. 

E ^ Or^ 
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Ornaua Tarfit e le Città de V Afia, 
Si come il Ciel U matutina Bella^ 
Vè' begVanni in fui fior Vergine bel/a, 
A cui non faiyfe diede il Ciel maggiore 
Tudieitia , ò Beltà, Gratin o Valore, 
Cofiei} racchiufa in folitarie mura 
Sedea Romita à gli occhi humani afccfat 
Come in chiufo Giardin vermiglia rofa. 
Che quanto' è pik fecreta, è fittjfcura, 

O qual vaga Pitturat 
che quanto è visìa men. tanto è più rara» 
Candida d*opre, e candida di volto, 
£ di vefte non men^ che di fembiante. 
Ve VonefiatOt e del Jilentio amica, 
Con ogni altro tacca, fuor che con Dio; 
Poiché con "Dio fouente ella far la uà, 
E diuifa da gli huominii e dal mondo 
ndbitana cen gli Angeli j e parca 
Angeletta del Ciel difcefa in terra» 
Ma in vano altrui fi cela 
Ìeltà,ch*Amor riuela. 

"Belle ri^za non mirata 
E viepiù defiata,- 

Amor che vien per gli occhi, accende mene 

Amor, che vien per fama. 
§lufgli con la beltà vede i difetti, 
"G^uefìi non sà bruttei^e, 
£ intende, g nota fol pregi, e belle^rie: 
J)efcr inondo al fen fiero 
rih bello ancor del vero 
I^Iroaginato volto. 

Le cofe men vedute han m^g2}or frtgi^r 
£ dal fregio jpa^gicre 
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ÌSitfcB f ih grande Amote^ 
Vunque ammirahil famA 
Canto con trombe^ d'ir per tutto l Mondo 
jy Eumeni»{ cij era, tale 
De la Vergine il nome ) 
Vali a beltà, le glorio/e lodi i 
Ma più d'ogn altro ne porto nouella 
A le cupide orecchie 
Del vago Caridemo, a hi conforme . 
Di bellezza di/angue^ e di cosIumì , \ 
D'età, di Patria, di virtù, di legge: 
Similijjima Coppia, ed ambo degni 
jyhauer il Taradifo 
Si dipinto nel cor» come nel vifo» 
Era coflui Guerriero 
Kon men ne l'armefero^ 
Che vagonel fembiante. Ancor tifati 
Dtf' primi fior non gli Spargeua il Volto i 
Ed era giàfamofo 

Tra {quadre armate^ e CaualierOtO Duce. 
i: perche la pietà fra l'arme ancora 
Guerreggiando dimora ; 
£gli era pur, qual Dauide nouelloi ^ 
Come fanto di cor pronto di mano. 
Di Dio granferuoj e Canalierfourano, 
§lual la Fenice fUpU 
Battendo^ l'aU al SoU > 
lUflar quel foco» oueUa nafce, e more ; 
Tal Caridemo, à contemplar r imito 
Di Vergine fi chiara il ncbilgridq$., 
ui. runico splendor di si bel Jole 
'De* pen fieri d'Amor battendo l ale, 
"Belio di proprio amor foco immortale. 
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Crebbe il foco (CarhoYy tanto pisi gr sue 
€^anto pih chtufói e tanto ancor più graut 

'^jS^anto nel cor di lui vie più foaue y 
§lHa(i vento y ^iraua alni a ^eranta^ 
Lufingmdo gli affetti^ » promettèndo^ 
che gli daria con fortunati ardori 
(S) nella d'Amor nemica 
Verginella ritrofa 
Ter fU'X diletta tnamorata jpofa. 

0 (paranxjt d'Amor come fallaci? 
Amor non fero a fede y 

Nè dà je non di pianto afpra mercede.^ 
Due giorni fon, che lafamofa Eumenia 
A quel che regge Tarfo, 
Simplicio crudeltjfìmo Tiranno^ 
Fu da gli empi accufata 
Conie/eruadi chrtfto^è come Maga. 
l)k'èa^baro furor d'armate fjuadrc . 

Tratta in cati^na fu la gratiofa 
Verginella amorofa. 
Cingean le dure funi 

1 teneri alabaftri 

Vi quelle facre a Dio candide memura^ 

che con atti pietofi 

Hauricin potuto intenerir le Ftre^ 

Ma non quei tori atroci 

liu atroci de le Ve¥Ìs€piu crudeh. ^ 

e^aVarti. q'ual ingannil e quat lujìnghé 

H abbia il Tiranno vfate^ 

Ter lei riforre a U Criftanafcde^ - ' * 

Lungo fora il narrarlo. Or tanto bafii^ 

che Tira-^no ti pih feroce l più lafciuo, 

Ch^ fofe m;ti^ difnptrar tent^ua 

^ ^ Ver- 
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Verpne la'piu caHa, e fiuceiUntg, 
Che ginmm fojfe. Allor veduto h/iHuhi 
yfctr armato in campo 
Centra Virtù di del Vitto d'inferno^ 

tir infieme guerra 
^inci la crudeltà, quindi l'amore^ 
^itnct la capta ferma, e coftante^ 



^mdt ti furor d vn' 'impudico Amante. 

^^fi "JdnsV arti fur, 'Vane le frodi: > 
Che trionfo del perfido Tiranno 

La Vergine pudica. 

Ond'egli spinto dal rojfor d^ V ira. 
Da le Furie de Podio e de l'amore. 
Grido, ch'EumeniafoJfe ' 
Tratta al ptthlico loco, 
Ott'hat^ le Meretricti^fame fede . 
Donna { ei dijfe ) ch'offende-..^. ' - 
DeU bella onejlà le leggi fante, 
l'iti facilmente poi -nega di Crift§ 
La riuerita legge j • . 

^ perdendo l onor^ perde la fedjt. 
Or qut h vocs mia trema, e^tkitcntd, 
Sii** dt rofforHl mio parlar fi tinge 
'A narrar cost grande 
Iniquità commeff a. . . ,i 

Condotta è già la Vergine di Cri/lo, ' 
è^al Meretrice à V impudico albergo'. 
Ma nel ptu infame loco 

la Vergine ancor Temfio di D/>, % 
OneSla feco venne ; e feco metto X 
St fe t atnor Ufciuoi 

I*/*//^, qtt'*fivn Sol puro, e lucente 
Qrno a almo jplendore \si 
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Confufiy e mifti infieme i ra££h ^ i l^fi^ 
Csridemo V Amante era eofiuit 
che per falsar. U Vergine diletta^ , 
£ra là giunto > imperio/o in vifia^ 
Con tarme in mano^ e col furor nel voh^ 
Ceder fife ben tofto il ^rimo loco 
A la timida turba 
Ve'Giouani taf dui ^ 
E lor chiudendo fuori^ 
Dentro fi mife. a l'apparir feroci 
Di quely ch'ella credeafero nemico^ 
Ed era pur non conofciuto Amante^ 
Solpiròyfi turbo^ impallidì 
La Vergine Don'j^lla, Ond" ei le dijfe^ 
Vergine : da te lungi ogni timore^ 
Seruo ben fon d^ Amore ^ 
Ma d^ Amor fanto^ e di pudico afettol 
Ondfiy qual vero Amante y à te ne vegnog 
Non per rapir, ma per faluar rhonore% 
Io di qua tratti penfo. Or dunque noi 

Cangiamo infieme i panni ^ 

Tul fianco adornerai de Varme mie% 

lo le membra omero de le tue 'vefii. 

Io fare la Dànz^ella^ e tul Guerriero; 

Io creduto V Amata j e tu l'Amante^ 

Onde tùn^vfciraiy come campione ^ 

Et io ne rimarrò, come Donzella. 

Tu figgirai da Vimpsidica turba 

Vergine fconofciutai 

Et io farò in vn tempo j 

&e per fauor di Ciel, tanto nn lic^^ 

Amante noto^ e Martire felice. 

Al lor tutta ridente 

£ 4 La . 
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Vtrgine veflì i arme guerriere 
Strinfe la bio?2da chioma in treccia d'oro ; 
Coperfe intorno di gran piume il capo j 
Yeiìi la bianca man di negra m^^glia; 
E di ferro dorato il fianco cinfe j 
C/i occhi armo di terror^ l'alma di /degno; 
E poi che vide Caridsìno ancora 
1)1 h.ibico di Donna ej[tr vcflitoy 
Ella in vfìa feroce , e fulminante ^ 
Va queir infame albergo vfct ficura^ 
§)ual Tcrtorella da rapace artiglio^ 
E libera fuggi Inatto periglio. 
Voi eh' ella f ti partita] 
l^elld'cOi njfato à qtéei diletti immondi ^ 
Giouine entto^ dagli altri il più temuta^ 
che, penfando trouar la bella Eumeni a ^ 
Vi trouo Caridemo. 
Onde pien diflupor^ pien di terrore^ 
' Proruppe in quefli accenti^ 
Che merauiglie veggio? 

il Guerrier ,che qua venneyvfcirUo vid. 
chi è dunque cofiui, che qtà dimora } 
Se la vergine ancora 
jpù qui co7ìdottay e chi di qua la traffe^ 
O come partita { 
Vdif già dir che Dio > 
Mutò la prima terra in huom viuente^ 
E ch'vna Donna y in vna fiatua ancora 
Cangiata fùy perche fi volfe in dietro. 
Ma queft^è pur miracolo nfaggiore% 
che trasformata in huom Dònna fi mirU 
Or che tardo à narrar l'alto fucceffof^^ 

C4- 
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Caridemo vien pnfc còme M'igo^ 
IP JB come Mutor difcelentto ing(inw ' 
Contriixlh Mi^e^^ jommt Dù^ , 

fmten:cc^ cmid^e cmdtnnàto. 
'Era già l fidò] o^ritfo Amante 
Giunto al funebre loc^^u : %V /a \ 
Doue la propria vitai ■ ^ 

Per dar la vita altrui perder douea^ 
^and'ecco f o merauiglia^ 
O pfeìa fòff^ma.^c non pòintefo amorì^ 
O Virtù fenz^a pari^) \ < 
La Ver giìfefen cor/e 
Al loco dd'fàpplieio r 5. 
'Bl^'VHctiéi'ahrainfiemi 
Incominciar fra lor grane contefa : - 
vno^ ef altra di morir hramanam 
E di viuer nùgaua. 

Ond' Eumenia à ìuldiffedo benho d^htio^ 
Che ferb:tto da té l ' honor mi fia^ 
Ma nonferb^ta già la vita mia. 
Se yuoiferbarmi il fior de l'òneflàte^ 

accetto ben Ubar ator cor tefe j 
M a^ fe morir fi' dTui^)'^ 
Non h(t d*h(iopo a morir de la tua vita^ 
Ho petto, ho core ancioy ' ì 

Che sà ifrez2.ar la morte. 
'Deh cefi pi adi a al Cielo 

^ ?ne [ce filar i giórni * ' 

!3p^ aVcYefcèrgLi à tèy piefofo Atnantei 

Coi^'^'j^e fi'^tonredìiy 

Ch^^ih^nfu^di tua vifà il lungo fi ame 

^ Con le recife fila 4 

£ y Vel 
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Bel mio vitd legttm», 
Repluv Caridemo. 

Vergine kclU i io condannata finti . 

Ma non tU condannai a y ot no»cmff^fJI^ 

S'vna Ma à metìrit, perder due 'uiit* 

Vn fai dtite morir, filo fiiCio 

Jl morir deftinafe^ ^ ^ . , 
E s'oggi vitti tìi, mof ro beato» 
Eumenhall hor rijpofi, - ^ , 
jlnz,i me fil^condAnnam le leggi; 

^0.fintènz.^ di morte (à confitenti o 

Che,fithamandojrf0fiim^-: 

Ione fui la cagioni, ejjer io 4eggio^\ 

Come prima a l'erraiyprima a le pene. 

Deh non mojir^nl^ mfiJ^nto crHdeUi 

ClieJferiodcggiaanCcrà 

fiagion ds la tua morte^ finTj.mif^M 

Del mio liberatori da l^ mia vita, , 

S'oggi non vuoi , ch'aio mora» 

Liberata non m'Mi xtÌKnf M* ^adita^^. 

Cosi con de Icey & amorofa gara 

G^u-ella coppia felice 

Contenie/^di /fi orite, e d ecco giunfi - 

Del gran Rettor di.Tarfi , V 

£MfmttnX>a'f radei, che fojjer ambo 

Eumeni/i, e Caridemoy 
Puniti ornai (ii meritata morte, 

Come perfidi Mfkgi'. f,fome^tftori 
Di fchernir di tradire 
£ U le^i igli' Amanti:^ e $ fomìaj pei^ 
Cefi ambidnc morirò j w eguali ^ 
Dijupplicio non mcn^ the di coronat a 
Ait:tentitrcjì tanto « 
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che U ìnorte de t\vn non mirh VMltr/^^ 

Ma di mortai fer ita 

Fur piagati in vn tempo ; 

Val lor Uff élite tuelo 

Valme congiunte fen colavo al CieU. 

JtefV Mojlfi d'j4mfir, itefelfGf ^ 

Èternamente vnite. Anime hellè^ 

Fenici di Virtùj ^ecfhi di Fede : 

Itene à 'vagheggiar voflre bellesLTie 
Là nell'eterno giorno in Faradifo, 
lui del "ùahrvofiro i prèmi ha farete i 
^ ' Hai qui cdebrerem U vcJIri lodi: » . I 
Ma 'voi graditèye rimirate t/mto 

Fra le uofire iii4 torte il nciìro pidnt0\\ 
Bai). O di che dolce, o di che fa?KajjzfHdséH 
Mi pungon^oggi il cor st rari ejewpi 
t)i tanti gloriofi 
Martiri auuenturofi^ 
Olocau(li di DÌ0^ Vittime fante -, ^ 
Greggi di Galaad puri . e feconda, 
Ben degni di lauar le bianche siole 
Nel facTjo /angue del Diuino Agnellei\ 
Cedri fiiblimi^ elette Palme , e Refe 
Vi Libano. d^Ermon^ , e di Carmeloi 
Stalle d'eternità ^ Itmi del Cielo. 
Coii degno fofs io 

Vi feguir l'orme de' Cuerrier diVio i , 
; O la potejp dimeno 
Nel gran Teatro alt^ro^ 
Ùue cantra fift^r Virtù n^A la-ngue^ y , 
Verfar' il pianto , cuhan njerjato il f^ngue 
OlOtì^Ben fare/li felice^, . 

^ St^V^^ger maifoiejp 

S 6 A tan» ^ 
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^ iant'm^f di hAìk/rute di Ctifio: ' 
Poiché fora il tuo fuit^Òi'i ' ' 
l^ogni eolpajnortale 
Lauacro pretiofOiVr»» vitale. t' 

S.€ E N A T E R Z A 

Bonifacio. 

CHi d'inefficahil venA 

tonte^ acque cprnfkià^gli occhi miei^ 
Si chUo pianga i miei fatti e f^urghiyélaui 

Vanirne^ mia.:, che gt^ mi fkcrofohte \ 

Bd ùY fefie^fn^ coipe . . 
Negra è vie più, che gli Etiopi aduffi l 
Come del bel Giord^?rne I-acque vhiafe 
Ter [e , tUtìo b illuminato Elia ^ 
La, Icpraimmonda dèi frofano Siro } 
Cojidelalma^mia - . 
LUai le jn^cchie ornai Fiume di pianto. 
Maipjfo ? per lauarmie colpeimmenfe^ 
TicinU fòfa l Ouanpcfor^do^ . v 
Tu Dio th. ch^ fei fonte an';^ tnfikttci 
Pelago d'acque viuoj^ ond e bagnata 
Ci-tufalem beata 

Deh fpifg:^ à l alma mia fota vna vote l 

E dille cm/zi pietofo : . 

O Dohn.% 'di'Sam^ria , ecco il tuo ^ofù$^ 

0 Vera Ufcina V 
Io Cacciator dtuino y O 
Ferfi^rnte d amor^ foretto ttl.VUrcél 
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<lr hiui al Fonte mió^^beHi cdntènta ; 

Sol in quejTacquthHmana 'feteè SpentA. 
Dunque, o Signor ^ fi à Far mh fcmmerfQ 
Kel Mar del piantò mio ^ 
£ me libero vfcir fuori Egitto 
Miri cpnfùjb il Regnat&r d^Auerne^ 
pacey qual dtletto hauer pofCio 
In riua à Fiumi di Babel fuperùa y 
Oue gli occhi diftillo in *viuo pianto 
Mentre la Cetra mia giace Joipe fa 
A falci armari de l htìmana vita l 
Tyth tk , Signor ^ mi togli 
Va ^^uefla Babilonia empia e crudele^ 
Ch^è del fanguìfde' Màrtiri ihòndat a ; 
£ fài ch'^in del à falmeggiario voli 
Su 7 Monte di Sion gl Inni di Dio^ ' 

0 furor facro^ ò lume eterno^ o JpiriOp 
che Spiri doue vuoi fiamme cele/ti , 
Sento Sento rapirmi • ardenti mio core 
Foco diParadifo, 

Nulla più di mortai 5 celejli ardori 

Volgo ne l'alma. E quefta vtta^ e quejio 

lE feno^ e cote' Rocchi ^ 

Torbidi Fonfi d'impudico errore 9 

Io facro à (e . mio Dio^ 

Vittime di dolore • 

'Atmin le ipade omai:> volgan le rote 

1 mmici di Crtsio. 
Vodto^ e l furor riiroui , 
l^a crudeltà rinotù 
t^oueguifedì firagi, e di tormenti. 
Bfcano à diuorarmi 

VOrfii e i Leoni. Ecco men vo felice 
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Al Màrtire , si morire • ^ 
A T>ià contrade amiche $ 
A Dio paterue riue , 
Che b^gna il chiaro rnifi tihrfi ^elicei . ; 
A Dio Monde fallate . , i . ; 
Ajfai tU m'ingamu^i 4a .i.^r(0é\ 
1£ tk già tanto amat/i . 
Ma troppo amata, e troppo 
Peccatrice ( noH nego ) Agle ben nata , 
Ma pur mal faggià^ e non^pudica Amante: 
Rimanti y npn più bella à gli ecchi hupaw. 
Ma bella à gli eechi de l'eterno Die ^ 
Viuifantoy e felice* le t^àme ancer^, 
ìB. morte t'amerò là sìtnel Cielo > - ^ 
Oh è del vero amor la Wr a fede j 

E pregherò» che Jìm 
2Jel tuo lafciHOAore 
Tinto il terreno dal celefie Amore é . 
O Cielsy ò SteUeyQ voi . , -^^ ^ v, 
"Del gran Rè de la Glori» . ^-viX 
Sacri Minijlri alati i ' A 

Se tanto ardii concede , 
Alt:i^eranxa di beata fede , 
Raccoglietemi voi ; ch^à voi ne vegiufji 
Le porte aprite del cdefie Regno, 
A Dio vitAi à Dio Mpndo.. egida i ò forte i 
AUmortei^:hi>»prtjs* ^ 
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AgL Vando mai riuedrannd 

V^r^G// occhi m iti fenek ro/i 

§^e^ begli occhi amorofi , 

ci) or fono àgli occhi éiltruififhiari lumi 

Mentr^ i miei fon due lagrimoji f^mi ì 

Occhi miei ciechi , js mefli^ 

Sempre a U hce chiufi^ al fi^ntp gj^erti, 

Se Vfii.fhiufigia Jiete 

giorni [^renijjimi d^^more i 

Terche no>i vi chiudete 

A quei^ che gira il Cielj giorni dolenti ? 
, LqtifiV altro fplendcre^ 

SenM l'amato fol, ù aìletta^ e piace ? 

^en^s0^ che fenz^^H voHro fole aàorrtf 

Ombra a;i par la luce ,, e notte il giorno^ ^ 
NiCt Lafcia^ o Donna foblime , ^ 

Lafcia à rignobil' aljmey.à ^^JP P^ff^ 
Sfogar, piange^ do, J\guai 
Lamento f^mini l già non conuient 
A tì^ the nata Jet di regio fanguf. 
* ^ t £ gran follia ne Vincofiante Mond» 
Il dijpe rar wntura • ^ 
Naue non è giamaijicura, e forte 9 
&e non la fcuote impetuofo il vento f 
. JtJon è v9rot valor fenx^a tormento^ 
£ fi come giar din fiorir non fuole^ ^iH. 

Senza la pioggia ^^e l Sole^ 

Con 
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Cos$ amcr nonfiorifce in petto humécn$^ 
, ; \S"egli non p^rta à gej^er^i 4^f^^ • 
Fra feren di piacer pioggia ai pianti. 
£cco /e lungi Bonifacio tempo 

ha pur negato il Cielo ^ " 
^ggi tei rende Amore. In quelle mura ^ 
In quejio di fereno^ à te felice^ : A 
// tuo felice Amante, oggi ritdrnk. * 
Agle* O ben foaui miei pianti^ e martiri^ 
ISen verfati foijpiri j : 
B ben Jp<t^fe d'Amor lagrime amare 
Se fpeme fi gradita ^ 
In tanti affanni ancor mi ferì? a in vita ? 
Tornate al cor^ tòrnatei o ffitìimieii 
Ch oggi torna il mio Sole 3 i 
S con lui torna iincor V anima niiìtC^ 
O me lieta? ò beat a f ò digiocondo'/ 
M^co s'allegri il Cicli gioifca tlMoìMo. 
Caro Nic andrò mio : con qual dilep/o 
Ti fiueggio, et^àfcoito?^i/rkfef^io^^ 
X> amor&lo defio. ^ ^f4<^ ì\m.vì<*tO 
Corfo gial [angue à dar ramjh^lc^reé 
Vn*^iJfo d'amore^ ' -^^ ^ i^ii^^wl 
Vn diluHto di gi0ia'iì eorm ii^ondaK^ 
M'ida qualpta^^ia^*ò lido. ^ 
A mù fen viene ti Pere^Vi^ dihifé ? v 
Se vie?idnl Gtingfi altri non,ò, ckil Sole; 
Se d Egitto egli wiH^^ lalP^nicei \ 

Ma ft di Dèloiò d Amatunta vieni 
Ha Ve riisi^q^p feféne} ' ' ri 

Tebr^ iPcitèdo à ia Cetrt^Amffr» ^V^lto. 

Poi 
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Fi>uhe tmtù c crudele à chi r^tdors. 

Ma^ dimmiy )> mio Nic andrò: 

E vicino } ò pur giunto? oue il lafciafli f 

NiC. Uopo Viirij periglila e varij cafi , 

£ di terra^ e di mar, lunghi viaggi^ 
Fatto con ejfo not qua giunfe in Tarfo^ 
E lieto, e bello il tuo diletto Amante* 

Ag!c. Ma perche teco poi 
Or non fi troua f 

Nic. A V apparir del Sole 

Ei forfè à par del Sole : E mentre à ngi 

I languid occhi lufingma il fonno 
Part$ veloce. 

A gle. E doue il pie riuolfe > 

Nic. Douei giffe non so: ben sby cVMicora 

Koh è tornato . ^ 
Aglf . oh come fempre il Cielo 

Non mi dà gioia maifenx^a tormento } 

Gran merauiglia fora i 

S'oggi non fojft ancora 

Ne la felicità quafi infelice. 

Deh tu, Nicaniroi à ritrouar t'accingi 

II perduto te foro. 

Va tofto i e mio riedi : e lui rimena , 
• Mentre t" affetto in tanto , '\ 
'Etaf^eranx.a è tlnior, fra gioia. e [i/inta. 
^ÌC' Cojt hauels' ali al piede .f 
Com h)} l ali al depe. 
ViuitU lieta pur : ch'oggi non fia 
Ancor ne Vénde tramontato il sole^ 

tuo-hel Sol ti cómtUrrh'd' atlanti. 
Porti pur l'altro o/cura notte intorn'oi 
eh" il ttiòfol porterà ptk chiaro giorné. 

Jgle* 
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Jfgle. Lafciam le foUt Afnicot e farti emni* 
tìlC» Ecco parto vilact . ^ 

Imbattente cofa 

E in allettar Amotre, 

Sola vna bretu notte 

Fa innscchiar Ciouinetta , 

eh' il fido Amante ajpetta. 

SCENA Q^V I N T A 

Me|eHo>e Simplido,Prere:to 4i Tarfo, 

c còro di SoWaci.. 

Signor^ ehi veder VHoU 
Co» gli occhi qaelyche l'animo non credei 
chi brama . farfi cereo 

1" > De le più incette^ e strane 

Magiche merauigliet ,i 
Che non vide gtamai, che miti ncnfinfe 
Tejjiigliai'ò Coleo, o'ifamlofo Lghte; 
Oggi venga al Teatro i , 
Ouefon quei, che Martiri di Cri!?J\ 
Si chiamM st j ma chefzn l'arti occulte 
Ve la Maggia pia cupa, e pih^ profunjiam 
€lu0(li non già, coni erbe 
Di Circe, o di Medea} 
iJon col Pompilo f acro > 
ìlon co* Marfi veleni^ ^ , . ' . 
ÌJoncot^ vetri, con l'acque» oco'licorii 
Uon co'prejligif de r ardente foco, 
Uon con V ombre infelici, 

Mittecate dé twffte à nona vittfi 

Ma 



I 
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Ma fol con le parole. 
Sol con U mmos in fin col gHardo fole, 
Intiocandò Giesày mirando il Cielo, 
Chiaman le nubile le tempeffe, e i w»//. 
Fan pietofe le Ferot 
Tepido il foco, vbidienet Vacifue ; 
Spargono à terra i noFlri Tempi, e i 2(ttrm, 
E conerà mi fan forgsr le procelle y 
Languir' il Sol*, impallidir le Stello, 
A tanti lor prodigi 

Ogn'vn crede : ogn'vn fuggs inofiri Dd-, 
SpreKx^a il Romano fajlo, 
B V htémil Croce adorai 
Ne volendo iachinarfia le tue leggi ^ 
V'vnch'in Croce mori, s'inchina a piti:, 
Meco pur venne à rimirar quei Ma^i 
Signor di chiaro grido, e d'alto fangue, 
E d'aspetto betlìfimo , * celefte. 
Di cui Roma è ia Patria, ^ 
Agio l'Amarne, e Bonifacio il nome. 
Copui mirò con vn confufo afette 
Di dolor', e d'amore, v*^' >• 
D' [nuidia,e dipietate^ 
Erafi crudi tormenti ; , 
Si forti, e fi contenti 
§luelii, ch'adoran Crifio, edian gli Tyet, 
Indi a le piaghe lor caldi, e viuaci 
Utile, e mille porgea lagrime, e baci, 
Baciaua le ferite advna ad vn*-, 
E pik fo^i r, piìt fifne ^argea^ 
Gheptaghenonvedeas 
Baciaua i ferri , e,le catone i0efe, . 
Come '^'Bauefferfenfo, } fhe fuggejfe 
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Il nettare felici ^ 

Za bocca haciatrice : 

E qua/leglifarea mirahil Ape^ 

che d^t, quei tanti lor f angui gni humcri 
Dolci likajjci fiori y »^ 
O d^ambrofia foaui 
He fabricajfeifnui 

f!}ui7idi à fuoi Magi dijfe, in alto fmno. 

O Santi ^ oGenerofis 

O Gloricfi Cafudier di Crijlo^ 

Ccr/ibattete] e dtirate} 

Chefia breiic la pe?za. e^l premio etetnQé 

(jià le corone à 'voi prepara il Qielo ' 

'Sion di caduchi fiorii 

Ma d'immortali allori^ 

O fangfóe ben verfat^y • 

O tormento beatjo^ 

Che vi fi pffejfar del Paràdifo f 

'Beate poppe ^ à cui fuggefte il latte^ 

Beata tcrra^ oue uafcefte $n frimai 

Beato loco, oh* or verfate il /angue ì " 

fiuanta inuidia vi porto ? e qu^^ntabram 

Morir anch'io per ertilo: 

Che^ morendo per voiy V 
T^entral mio cor gelato^ : 
2 voftri freghi, e le vofiropre infiem^ 
V^rian fiamme à P ardori ale a la £feme 
jl queW empie parole 
Cor fero i tuoi Minifiriy 
B l vaneggianti j ò fuenturato Mago 
Incatenato ; e qua condotto or vieni% 
Xcco a punto, che giunge. i 
rOè^ CorOt O deinà di pt§$à rara bellcMa^ > 
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Chi ti guida al Martire ? >» s 
Ben tsguf da al morire y . ^ , 
PiU che la colpa tua, V ingannò MÌtruL 

SCENA SESTA. 
Simplicio , e Bonifacio; 

•* ■ • 

EChi feji t^y chB temerario j ed ewpUi 
Nemicò^ de la Patria, e de le leggio 
De^ facri Augtifìiy e de gli eterni Numi^ 
Con arti or di facondia , or di Magia 
Tanto accendeìli né" Criftiani petti 
Di^re:^z,o di virtù, defio di morte f 
ion. Io n:tcqui in Roma^non d'ignobil fangtiel 
Ma ft4i d\ignol?il vitay allor eh errante 
Seruo di Donnif.f ed impudico ^t^antt^ 
Tcji in nofi cale ogni perfier di Gloria. 
'Bonifacio è 'l 4nio: nQmfij 
Ma altro nome non mi prezzo^ e "vanto^ 
Che di fedel di Crifio. 
imp. Dunque th fei quel Bmìfacio Amt^nte^ 

Del cui fi noto Amor Rema fauella ì 
g Ciouìne tliatlre j eh qual pietà mi mout 
\ Tua helt4vtH0 valor, tua giottine';^a ^ 
■ "Rari doni del Cielo y e di te degni i 
E degni d ogni premio^ ed ogni onore^ 
Se Criffi^no non fojft. 
Ma ben cónojcoy^che ihan fatto flolto 
Di Crijiiano furor Magici incanti. 
Te fcufo, ed altri i/icolpo. E fi?l vorrei j 

Che tU fcjfi Crisliano^ e non più Mago. 

Noi 
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Kos d^vna fatrU fÌ4fno 5 
Onde eonuien , c^hi^bbiimo 
V^affkm medefm^. vrnt fede^ 

Bon* Mago non fon^ ne Magi fon color 9 
Qh'adoran Crijlo, i Ma^ . 
Fuggon chiamati j fi Jpauentan frefit 
I negano accupiti , . 
JE fe vonuinti fón i fon difperatì. 
La colpa per naturai 
Torta féco foffor ,. doglia^ e fìaurà . \ 
Ita Crini ani y oh& fi vide fntti 
O rojforeyh timone ? 
T>el nome di Crijiiani èJJ7 non hann$ 
Titolo fin foblimey ò maggior gloria 
Non chiamati confejfanoi e non prefi 
i. S offron correndo à morte i 
Aceufati non negano s e conuinti 
Noh fon d'altro delitto , 
Che dt\fegl^ir Virtù, d'odiar il Vitio > 
V'adorar Cri/lo^ e di patir per Dio, 
Se qu^Jìl fon delitti ^ejfi fon degni 
jy atroci morti. Ma che colpa e quefta |' 
Vi cui fi gloria, e fi rallegra il reo^ 
Cerne fe fffe aptnto 
Vita il morir , felicita la péna f 
Vunque Magi non fi amo s e gì' infini ti 

p Miracoli di noiy ch'ogn'or vedete 
Ciechi di mente y e miferi Romani ^ 
V' altro venir non ponno , 
Che dot viftH del Cieh j 
ì^irfxrfcdt qua giucche non è in terték 
^Itr^é njeracefèyfe nondi Crijlo. 

SÌBìf tr/rri^ bffgi^rdoi e fcnti ornai vergrgnu 

V^ejfef 
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&ejfer tenuto adcrator prof ano 
tf^fi^the tnùft con tMntti énfatniMt» Crètti 
Boll, signor : non dite voi ^ 
che fono inuitti Eroi 
^ei^ eh' à morir ne vanni 
Fer la Fè.fer la Patria^ e fer U Gloria ^ 
Forfè non vi fouuiene 
Kegolo ^ curtio \ il voftroAlcidi ancorai 

Ter che man nel foco » 

Non fah al Ciely Honfh cangiato in VioP 
Si m p. THtt' è ver quol^ che narri. 
BoCi Dunque non ogni motte 

jluuieny eh* infamia apporto. 

^ella è morte f ih chiara, e più beata , 

che da cagion fik glòf ufa^ è nata. 

§iualfarà dunque lo fplendor, la gloria 

Vela morte di Crifto^ 

che non meri per vna Patria fola ^ 

Mar per quanti fur mai , 
§luanti faranno y e fono huomini^ egenti^ 
che non difefe con la propria vita 
La falute di Roma » 
Ma la falute vniuerfal del Mondo f 
O bellijpme piaghe 
Del mio a ignori poiché rimedio fur$ 
Per rifanar le nojlre ? 
O morte gioriofay 
Foich" à noi dtè la vita ? 
O Croce trionfante , 
Di Vittoria immortai VefsiUo eterno^ 
che diflrujfe il peccato , 
che 'vinfe il Mondo ^ e debello V Infetto t 
Soggiogate voi pur fuperbiDuci 
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Del gTsm domano Impero , 

§lHate /quadre hs Cwt^go^e Regni V AjÌ4\ 

Vincer mai non potete > 

S^inuolti voi non fiete^ 

Tra mille Seudi^^ Elmi^e Squadre arma- 

t) Gloria non più vdit^ ( te, 

O Potenza infinita 

Di Crifio Egli trafitto in dura Croce ^ 

Ignudo fi ; ma dona i Regni altrui : 

Ha legate le mani } 

'Ma le porte del del' aproy e dijjerra ; 

Muore ; ma nel morir la morte ancide: 

Non ha [foglia ^ ne vefle y 

Ma de le fpoglie, ond erà il Limbo adorno^ 

Ricco ne và, trionfai or cele fi e 

Ha cinto d^ombre , e di pallori il vifo ; 

Ma poi del fuo gran lume in Farad ifo 

Oml^re qui fon le Stelle y e raggio il Sole. 

Tiìi ti direi j ma tu non fei capace 

Di tanfalti Mifieri Augel Notturno 

Non può mirar il Sole . 

Ne que/l'è tempOy o locoy o in tè defio^ 

O in^^me virtù difpiegar cofe immenfe, 

che non fanno [piagar gli Angeli fiejfi^ 

Ma dimmi tu qual JDio > 

Se Crifio non adoro , adorar deggto f 

^imp. Gioue il gran Dio c ha fabricato il mondo^ 
E f ampia Terta^ l Ocean profondo j 
De gli huomini Signor\ e de gli Dei^ 

Bon. Giono > che d'ogni amen 
Artefice lafcitio^ 
Adultero furtiuo ^ 
Or Aquila diuenne^ or fi fi Toro ^ 

Or 
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Or cade da le nubi in pioggia d^oro f 
Gioite farai mio DjV f Gioue, ch'vs temtà 
l'aire di tanti figli ^ e tanti Dei 
' Or Tiou è Txdre psh^ ne più fecondo ^ 
O fiarperch'egli e già ì)ecchio^ e canntù^ 
Or perche forfè teme^ 
che non gii n xfca vn figlio y 
C hg faccia à lui quel eh 'eglifè à Saturno f 
SiilJ. O fceUrato * e cefi dunqi ardifci 
Schernir gli eterni Dei -f 
M a teco pur vo raffrenar I9 fdegn», 
Si che la pietà mia 
Vinca la tua fallia. 
Vsh non incrudelir centra te ileff^, 
chiedi^ fe brami onori ; 
chiedi i fé 'vuoi te fori y 
Et onori , e tefcri ogg 'f ti donoy 
Sefìt feruo ti doni a^ncflri Dei, 
^OXi.Teforo non delio; 

eh" ajne té foro è Dìo . 

Terreno honor non bramo} 

Che I hónor vero iu Ciel affetto, e hramwl ' 

Le grandezze d^l mondo 

Sonfome VZdra , che con fuma il ramo^ 

i Appoggia : o qual dipinta fcena^ 
ci}' è di l egno caduco . e ferr^bra d or». . 
Cenere fo Falcon^ quando più vola 
"Sra, l'alte nubi fi dilegua, e perde',. 
H l huom qtiàhdo pi h grande in alto fale, 
Perde feflefh in preeipitio eterno* 
Io per me. vo té foro 
che mai non venga meno : 
■ Xp vo ftlidtki chefempredurU 

F Se 
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"Riuerente rn acqueto /»' tuoi tonpgìt, 
Slm. <^ueUafelicità,:che forgf il Mondo, 
più che hramar non fai, dartt frotnttt^ 
jFar\ che tìt ritamia la Jfta Patria. 

Cloriofo, e felice. ri -i», Jt 

Bcn.^ me fcl Fatria è'I Cielo, ti Mondo 

Sim.lo ti darò fra le Utine !}ofè 

Vna de le piti ricche, e puvezzofe. 
Hon.Altra spofa, altro Amor\ altra Speranza 

lo non che la Croce : . . 

6)ue!ia mirar, quefla Abbracciar dejto, 
$\m,'Faro, 'Ch'in altaguifa 

D' incliti premi, e dtgouernt eccelp 

T* onorerà Vimperator del Mcndo. 
B on Ji) bramo fol, che de l officio fanto 

Bi Martire di CnHo ^ . . , 

M'onori qui V Imperjitor del CteJo. 
Sìm Poiché oSinato, « cieco 
^ mn 'vuoi diletti,Ìo ti dar)> tormmt, 

J mifero farai, polche felice 
4 Effer ricuft\ ò th rinega Crifiot 

O ti farò morir d'orribil merce, 
Zotl.Fà fnr quant* à te piace, 

lo viCsi à Cristo, e morno per Cn/to. 

se "jLi d.irmi à Leoni i ecco le carmi 

Se ale rote ecco V offa i 

5'^/ piombo liquefatto i ecco lefauc*. 
' s'ale per coffe orrenda ecco lejpaUe} 

S' a le fiamme delfoc^J^ucole rnmbrai 

S' agl'empio ferro i ecco inchtnatò \l coUo, 

Ko» tanto altri bramò diletti, e 'Vtta-y 

e^ttant' io bramo da te tormenti, ejpcrte: 

Po» 
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Voi che il morir per Griffa è viU itern;t. 
Ma che penfi ì che fai / 
§lumto più à me te pencj 
Tanto più ancor U gloria à me ritardi. 
Sim. Miferff, ejorfennxto ? e qual fiipplicio 
Degno de' tuoi graa faJli^ 
Oggi trouar pof.s\io} 

Miniflrd j or voi prendete 
Incatenate voi quejl' empio Mago» 
Sospendetelo voiy voi lacerate 
§ìueU'cftinate membra. 
Adopra^e in cojÌHt mille tormenti. 
Oggi vedremo noi, 

S' egli ha fi pronto, il cor y come U linguai 
l^On.O felici catene, ò cari lacci, 
i^anto lieto, e beato 
Son io 4a voi legato. 
Dolci catene mie, dolci miei nodi, 
Togliete a me le pene, mi* io fon degno^ 
"Poiché portai d'Amore 
1 lacci A l 'alma, e le catene al core. 
Coro. Eccol signor, legato; 
5irD. Conducetelo voi 
^l loco de tormenti, 

CORO. 

la. rton far ai più detta 

Occhio dé la Città, terra beata, 

O Tarfo jus mura tu', 
^ è più ti chiamerai lieggia diletta 
Del» ajmegratie, e de' felici amofii . 
eh' crfei Reggia di pianti ^ e di dolori. 
■ fa O Reina 
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0 Reina di Genti 

Or nuda ferua, entr's catene inmlta ; 
Non su gli homeri fciolta 
Virgint bella i crini d'or lucenti % 
'Maxalpeftata da nemica forte , 
J5 tratta per le chiome in grembo a merle: 

Otte i tuoi fcettfi fono $ 

Oue il diadema j e le purpuree vefli f 
Oue tl popol chaue/li , 
Donna già afflfa in glcrtofv Trono ; 
Or^afperfa di cener\ ^ di polue : 
Sifofca nube di furor finuolue ? 

Non albergo de' viui , 

:Ma fepòl ero de^ morti oggi tìà fei m 
Già per lifalfiDei 
Sono i Guerrier di Dio di vita priuì ; 
SotCarfi i Tempi, ancifii Sacerdoti^ 
Rottigli Aftari , e calpefiatii veti» 

1 Figli a Pad ri auanti > 

Le Giouinette in^nzi atri Spofi ^ 

E 4 Ve echi lagfimof^ 

gli occhi de' pupilli egri, e tremanti 

Cadon trafitti^ e morti : e chi d'amare 

Lagrime verfa^ e chi di fangue vn mare* 
O crudeli quegli occhi , 

che mirar ponno cofi graui danni ? 

O dopo tanti affanni 

erudii chi non de fi a ^ che morte [cocchi 5 

VvUimo c^lpo ì O Tigre in volto Immano 

eh oggi incatena il Canalier Romano. 
Ma Bón-facfo tnHttto 

De^ fuoi trofei tuonerà; e la fua gloria 

Confacra k tua memoria , 

In^ 
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lìtelitM Tdrfo. Or non pittdtmiftée a^itt§» 
Corra il tuo chiaro Cidno acque di pianti 
foich'vrnafia dì fangnt pnr^jO fatuo, 
Vólgi pietà fo Dio 

Con la tua giunta mjtn , volgi ifia gelU 
Centra gH empi , e rubslli , 
E q»i difendi il popotgiufio, e pio , 
L'Her edita tua [anta- : onie V infida 
Gente de* nojiri pianti hoggi non rida • 
Hon gli Archi de gli Ajjtri , 

ÌJon i Carri d Egitto . e non leggieri 

Ve l Arabia i Dfflrieri 

¥»nn» trarl huom da morte, o da martiri i 

Ma in vece d'infìmto armato Campo 

Tis dà vn tuo /guardo fol vittoria jcfca^f. 
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SCENA PRIMA. 

IppòirtOjEloidiO; Lsuinia, e Coro di 

NouelUCriaiani. 

DVnque th foloy o generofo EluidtOf 
I tormenti; i miracoli il valore 
Di Bonifaci<y. il gran Campton di CfifiOi 
Vditi non haurai ? prima da l'alto 
Cadran le Stellt, e t aurea Lun4yt*l S0U9 
E farà prima incenerito il Mondo» 
E fumAnie la Terra , ed arfo il Mare > 
E prima il del non girerà fke roto , 
. Che non giri famofa^ 
Di memoria in memori» 
Vel gran Campion di Dio inclita gloftu^r 
Blll^ Poiché felice fotte 

Non' heùB'to di veder gli alti prodigi 
p^alma fi grande y ed hor fi bella , e pura^ 
léài cloalmen d'afcoltargli habbia viiura^ 

Ipp. 
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Ipp. Uel fuperbo Teatro^ fi wde 
De^ fedeli di Dio numero immenfo 
Avarie pene, à varie firciggi^ e morti 
li^ varie guife condannata^ esento ; 
Va cruddi Mihiffri 

^Zondotto ancor fk 7 Caualier Romano^ 
che pubi: co la fama 
Antica Amante j e Martire nouello ^ 
£ con vario de fio 

Caerrièr prima d'Amorfe poi di DÌ0^ 

Oh di quanta pietadt 

5' intenerirò i cori « 

Tra cotanti dolori 

Tanta Beltà vedendo' ^ 

E in tanto mal tanta virtk piangendo^ 

Èccogiiì fono à Bonifacio interno 

Tolte le veffi j già trionfa l'irà J 

Cià ronefia foSpira 

Già fono ignude qaell^ fiacre memhra l 

IJè pur coperte almeu d\n fottil velo , 
\ Se non qii'anto pfeto/à 

Sfd lor velo l'aria, e manto il Cielo • 
fen csrfe Hfkngue à ricoprir la faccia^ 

Àniì tutti crecV io- 

Di vergogna ripiene 
Le fante membra à ricoprir fen corfe^ 
E I U . O tenebre , o caligini profonde^ 
A^^z^ze à ricoprir tanti delitti i 
'Ter che veloci atTòra 
Nongtfle a ricoprir tante belle:^e t 
Ipp* Tu Bonifacio in tanto 

Pojlaingran Vafo. che dì piombi ardenti^ 
£ di fetida ptice era ripieno y 

P 4- Efem^^ 
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jE fembratM i di' intórno ' 
Spirajfe acque di foco, firtthre d'inferno. 
Mt in ql crudele ince ho, in quel di morti 
Ordigno fiterribiley e fi fero 
jl quei .MiniHri egli direa ridenioii 
^ Jn qnsil b.tgno di fiorii in qual dirofe 
odorifero ietto 

M'hitHstepof.o, omisi diletti Amici ì 

O tormenti felici , 

S'in voi douea prcuar tanto diletto^ ^ 

Ed ecco in vn momento 

Ai ru^pe il cauo rame , 

Si diiiifer le fi.immet e f^arfe il foco , 

che fatto impetuoso 

Vrfidicator del Martire "Beato , 

S'auttemo ne' Mìaidrii e miUe^ e mille 

Uub* d^atre\fauilie 

-portando centra lor.gli arf«,lU anàfie, 

E disfatte per l'Aria 

Le ceneri giròj loffa diuifit» 

Ma chi gì amai la ferità natia 

Spegner potè a di quetMintftri atroetf 

chi può legar Leon quand' è ferito, 

Ó Serpe ritener , quand' ella è punta f 

Credo» ejjt, chejiia 

Jt^r acolo di CieV arte, e Magia ! 

È fpietati vie pik , quanto piìt offefit 

s'armano à noua guerra , e noue pene 

Ritrouan già. fra due Colonne Ecce Ifi 

Ttifo legaro il Martire di Crifio^ 

E con verghe di ferro ^Spre, e pungenti 

J'ercoJJer li4Ì, di tanti colpi, e tanti, 

0ie ben patean eadende 
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Tr catte le fercàjfe^ e pioggia il fanguè^ 

Còffe fangnedì^ terrai 

£ pur non efce a lui fi HI a da gli ccchk 

Ma quafi felce^ ò pietra^ 

§lHanto percojfo è piùy tantù più ^arg^ 

Del fuy diuino Amor raggi^ e f ani Ile, 

lineile candide membra^ 

Ritratto di beltà . pecchie d^ Amorey 

E ran già fatte imagine d'orrore i 

Ma in tramortita (poglia^ 

lira fpirto di Dio fempH pia viu^g 

Ond'egli^ come fojfe 

Z>i duriffima felce ^ o di di^mantel 

§lueUit che f offende an lieto fcherniua^ 

Dicendo lor : Codardi, ou^è la forz^a^ 

Ou è Vira, é'I poter del veftro braccio ì 

JH uomini vi ftimai : 

Feminelle vi prono, à che tardate 

I colpi rad dopiate. 

Simplicio allor prefente^ 

Come Leony che per grand' ira fugge ^ . 

Vol/e à Mini firi fulminante il guardoli 

£ molte dijfe lor ingiurie , onte ^ 

Z molti ancor di propria man percojfe. 

Onde con vn fbaue^ e lieto rifo 

Bonifacio à lui dìJfe O quanto deu& 

A tua pietà Signor^ poiché fai mec^ 

Caro %fficio d^ Amico} e ifuei percoti% 

che m han' percojfo. dando à lor la pens 

Vte le mie pene or fegui i 

Or rinoua i bA art ir. gli firajij accrefcì^ 

temici tormenti hai tìà maggior tormeto 

loichcyfe thgli trouiy io nongU Jent^^ 

:;r ,\ r s Tutte 
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Tutte It VHYte aliar di Flegetonte 
Arder parean nel formidabil volt0 
Ve riniqiéoTiranna i onde fdegnof^^ 
Grid\ che nel Teatro- 
Vh feroce Leone 

Fcjfe difciolto à dinotar' il Mago l 
Che non fentia dolor de' fuoi dolori^ 
Ed ecco e/ce la Fera ;e la fuperba 
Tefla raggira orribilmente intorno s ( gei 
Scuote increspa le chiome S o fremere rug^ 
Sparge co'* pie Varey^a; arde ne gli occhi 5 
Fulmina nel fembiante ; e:già gli artigli 
^ Prepara al [angue. A cofi orrendo^ e fero 
Spettacolo haue a gli occhi ognvn riuolti, 
'Ed tran ctntiy e Jparji 
T>i ghiaccio i cori^ e di pallor i volti J 
Ma giunto quell'indomito Leene 
Ouera ti Martir fanto , 
chino la tejlay e piegò à terra i lumi 3 
E fiurfk V humth fuolor 
Mumilmsnte gemendo' 
A pie di Bonifacio humìl fi pofe y 
Indi gli bircio i piediy e con la lingua 
Gli andò lambendo e venerando injieme. 
Elu» Grandi fono i miracoli del Cielo 5 

Ma non men grande l impietà- del Mondo* 
Itene y ò genti ad habitar i Bofchi 
Venite. òFere, ad habit.xr leMnrai 
FoicWbggì fon ver fa gli Eroidtuini 
Le Fere humaney e gli Htiomini ferini. 
Ipp. Siede in mex.o al Teatro 

Vimagìne di Cioue^ ed ini intorna 
Si veggo n preparéft^ ' . 
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Vittime immonde» profanati altari^ 
Per quei fedeli, che neg,vido Cri fio 
Eleggon poi far facrificiù à Gioue. 
§luindi Simplicio at Juo bugiardo ijufnf 
Riuolco dijje : o Gioue:» : ^ ■ ^ 
Se fei Dioy come fei.. fà , th^oggi ancor» 
Non vagliano à cofìui l'empie Magie, 
Replico Homfacio. An-f^it o Nemico ( no. 
De Vhucm figlio di Morte. Angel d'inferk 
Non Gioue m^ch Uel giouar mai l'arte 
Tu non fapeih\ ma da l'alta immenf» 
Destra di Dio tonante 
Fumin»toGigantCt 
Cadi\ e ruina ornai feti dito pondo^ 
che d'Etna fauolofo i e qui s'intenda j 
Che non fei Dio, ma inganatqr del Mondo. 
A pena égli forni V alte parole , 
Che d'vlulatit e di tumulto infauHo 
Rifono queiroracolo falìacct. 
Ghiella flatua rtefanda. in mille parti 
Siruppeyjiipex.x}tin andò a le Sielle ; 

Il romor* e le grida- 

Tremò la terra., e fin al centro aperti- 

Ne l'ofcurc voragini profonde 

V. Idolo afcofe. Or non più Gioue appare 

Non più fi vede V adorato Dio : 

Ma V orrida Cauernoi 

Tetri vapori ancor fumando efala, , 

Or chi dà legge a l impeto del VulgOi 
e^uando ragion lo porta, ira lo Jpinge .» 
Freme il Popol di Chiiìoi e come il Mare 
Agitato da' venti , ondeggia^ e inumai 

L'arme il furor minìfira^ 

V Scuote 
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Sctéoti iljtagtUo U difcofdifè intoroùj 

Ond'egli "vibra y e lancis 

Cantra PempU Tir armo 

l'haftcj le f adi li faette^ e $ faff$. 

THg£$ Simplicio : ma torno ben toffo^ 

^al dilpietata Tera^ 

Ne cacciatori àinfanguinar gli artigli» 

Onde fra l Volgf> inerme 

Spinfe te torbe de^ Gtéer rieri eletti 

£ molti ne furprefi e molti efiinti^ 

E molti or fono condeHnati à morte. 

Blu» Ma che fegut di Bonifatio inuittOy 

Sti caro al Ciel^ glorio fo al Mondo t 

Ipp. Tih non fappiam i ma ben temiam^ che JiS 
La fentenz^a prefiffa a la fua morte , 
Ma tu rimira ornai quejlagran turbay 
che de gV Idoli "vn tempo adoratrice^ 
Va Bonifacio à feguir Crijlo impara ^ 
£d or conofce , e vede- 
ile' prodigi di lui la ver a fede. 
T fitti fon cjuelH^ omio diletto El/iidioy 
Figli de* fuoi dolori j 
Torti dt le fue pene % 
Cloriofi Trofei de la fua Tede. 
Tutti per Bo;7Ìfacio 

Crediamo in Crisloi ed ory come ne muoue 
Spirto eterno d amor^ lume di Dio ^ 
L'empio Tiranno à rìtrouar n' a}2diamc^ 
Ter Tender fede e tefìimonalvero^ 
E Criflb confejfar publicaf?jexte 
Can la lingua.e con l alma e vinile morti. 
Eln. Auuenturofo ^i, forte beata , 
Tei che veggio abbellito 
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[ E'I Citi di tante Stelle, 

^ante voi qui ipiendtfe^ Anime b$l 
Concedetemi almeno , 
CA' io pojf» in tante gioì a 
Ahbraceiar voi, come frateÙi fanti , 
Cerne heredi di Cri/lo, e come membra 
Tfvn eafofoloy ad vn fol Padre eterno. 
Ad vn* fola gloria 
Cià deftinatL O mille volte^ e mille 
Felice giorno y auuenturofa Gente. 
Coro.E Vecchio bennato, e caro à Die» 
Con le lagrime à gli occhi 
T'inchiniamo, e preghiamo , 
Che n'impetri dal Ciel perdono, e vita 
A . t ^^f '.;/^''*^> ondepofiam per Crifiò 

Verfar ilfangue,econfacrarlavita. 
EIU. Ma che vegg'io ì ben tu da ialto ver/i ^ 
Vietofijftmo Dio , 

y^^^^ldigratie. Oggi th muti in terra 
, GUordmtdele cofe. 
Oggi fon fatti i Lupi 
Agnelli manfueti . I Nibbi atroei 
Sen cangiati in Colomba 
£ i va fi corrctibili , e mortali 
SonvaJidipietàJglidiDio, 

ancor ti, Donna eccclfa,e grade. 
Tu Jt felice, e chiara 

^erfanrue , per Dominio, e per bellezza. 

Tu del nemico noìfro , 

%'H del Rettor di Tarfo 

Amata, e Uefa, e glori ofa moglie , 

T n Mitra fei Criftiif na / o te felice ; 

t'hai 
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C'haiiafciatiperCriJtù 

Gli fcettri , e gli ort i el tuo reM Conforte .. 

"Donna fublime forte y. 

Pugnai refluii , e dura j 
ChàtefaràceleflffpàfoDh^ 

M coróna le felle , e regno il Cielo. 

lau» Serua dd mondo j e peccatrice errante 

Da la rnagton eti Dio vijfi sbandita* 

£rraii no l nego, errai i tardi m'aueggtOy 

Citit mondo ha finti beni, et^rtmalt , 

Z che mé^i piHcér, fe non tnortalL 

10 fon diuìna Imago : à maggior cofe 
Creata fon, eh' a le terrene, efraìt: 

E pur cieca al mio ben, [orda a la voce 
Del Ciehfempri adorai, gl'I ^ o^* f^^fi* 
Uè mai conobbi il mio Signorie Dto , 
CeUta Si ne l'amor fuo , ma calda ^ 
. Nel' umor pro^rio/n ^uel del mouo ard ete^ 
SemprhebbiDio preftnte,. 
' Ma fempre fui lontana 
Da Dio,fe non di Iccoy almen d affetto, • 
Orio piango i miei fallii efpero ancora. 
Laua'r le colpe mie col proprio fangue, 
E , fe lìt ciò m'impetri, Ò fante Vecchio,. 
Diuifa qui dal mio cruAd manto , 
Vnirmt à Dio, quatfua diletta Jpofa, 
Tótèndo ornai felice ^ 
lin:ra con lampa accefa, e bianca vejfC: 
A'I conuito celejle,. 
Coro. Ma qual per lAria sode 

Ftro jlrepito d'Arme, e fuon di Trombe ? 
Ecco Simplicio ; ecco il Tirano atroce,. 

4 

11 nemico di Crlflo. . . 
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Amici j 9V ijui cotttàent 
S^e%^nr la mortf, e non temit Ufetif» 

SCENA SECONDA,. 

Sim plicio, AdrUnOjBcatf iccPar^oIct- 

ti ) Llutoia, e Coro* 

Sim . •^T^y //e cingete intorm^ 

X O miei forti guerrietjpiieijidi Amici 

§lueSìej che fono qus% turbe prefenti^ 
E quanti fon fra loro 
Adorni or di Criflo^ 
A me gli conducete"*^ 

Adr^ Non ti prender fatica^ 

O gran Rettór di Tarfoy W 
che quefie genti a te Jien trat/e.AUanié. . , il 
Virtkr che per fe ftejfa à morie corre^ 
Non chiede forz^y e non afpett^ intéito. 

Slttr. Fermateui, o guerrieri^ 

Jidtw Icr Capitan de la m^a guardia altera; 
Moli amn uijji Or à tuoi pie deponga 
§!lìiej^armi inique^ e queft'imqua ip/ida^ 
che ipejfr hojinta d Innocente f angue 
Le tue velli a te rendo, à te ritorì^o o J 
Il militar mio cinto^ e la eorona, 
* \Che defìi a me di meritato alloro. . ^ 
Vaga d'altra vii torta, e d'altri prcmi^ 
Con Varine de ta fede 
ÌJcl CAmpo de la wvtte 
.Combatterò per Crifio^ 
TrionferQ idei Mondo ^ io fon Cf^Jl^aj^e^ 

£ ve morir Crifiiano. ; s 

^ Simpl., 
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Sin* O Sfolto, 0 ingrato ì io ti darò merude 

XHgna de la tua fede. 
Beat. Ed io che fon di nobil /angue Armene^ 

Vonnay fra-gli oftri» e fra U perle nata, 

Ma ch'altre non hauea ferie fitt care, 

che queRt cinque figU, 

"Di beUexiX.a non meno, 

che di virtk celefte; 

Cri/iiana à te Cripiani, eccogU guidai 

E gli offro à /acri' altari 

Ftgli deJ Cieia. e Vittime diCrifto. 
Sìm . Mira infelice f e federata Donna, 

De laf^jid tuo Crijlo i degni frutti*. . 

Cosi fra voi s^impars, 

che fia la Genitriu^ 

Anco, de proprif gli empia cmicidaf- 
l^eSLi'Omicidànon fqn de* figli mei». 

An':(i quei figli iflejfi^ 

^\ho partoriti col pudico fin», 

Partorir voglio con lo Spirto ancora, 

JB quei y oh al mondo diedi, 

'Render/io bramo ù Dio, 
. D'hfiHerficurA tante Stelle in Q ieUi: 

^uant hebbi figli in terra» 
|>arg. N<5# dunque Pargoletti, 

Teneri d'anni st_ ma non di core. 

Ter quèlfanciuU per que^ diuiuo ATaore^ 

che s'appetia Ciesh morir bramiame^ i 

Uon riguardar Simplicio, 

^luefle picciolo membra', 

eh' in picciol corpo è la virtìt maggior t» 

A'penada lefafce vfciti fiamo} 

E la littoria à* ottener ejediamo, 

§uajt 
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^^fi prima nel cielo, 

^he qui nel mondo, vinci/ori tntfAndo» 

IP Ài the rapiti ornai 

Siam dal Materno fenoj 

jiceio voliamo in feho al Padre eierpéf 

frimitie di Ciesù,fic ri 0 dorati t 

La in Paradifo in fU l fiorir traslati, 

$'un . Infino i Pargoletti y a pena nati. 

Coti lprex.x,an la morte, odian gii Dm l 
O di Crisìiani incanti alta poffan^a ? 
Che più. tentar , chepih iperar m 'auauza} 

LiU.. Anc40, Simplicio» 

Sìm» O mia Signora, e moglie 

Coma fei giunta qui ? per qtial cagione 

Ti fei tratta in di^aruì 

JE perche afe ondi a me st caro affetto f 

LnU* ^nc^ io Simphcioy ho conofciuì-o il vitoì 
Abbandonati ho gV Idoli bugiardi: 
Uè confefo altro Dio, ch'il Dio pojfentf 
"Di Bonifatio. chi non troie a tanti 
Miracoli s\ grandi, e it famoji, 
O che de gli occhi, l che del fenno è prinei» 
Dehmiojpofo,efignorey 
Lafcia, lafcia i terreni 
Ter gli celefti beni, 

Lafcia ricchex.z,e ingannatrici, e frali 
Per te fori immortali. 
Vbbidifei, Signor \ à quella legge, ^ 
A cui tu Uejfo bai uì/Io vbhidienti, 
B gli huomiHi, e le Pere, e gli Elementi, 
£ caduto il tuo Gioue. or come vuoi 
ch'egli à te dia falute; ^ 
Seperfe non la tiene f ip ogni loca 

Chrijlù 
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Cristo trionff^^ y io qui protejK a tìH^^ 
Che non u^mo il mmr^ thiftttno [olh\ 
Di non tejfer confoYU 
Cofi ne la celeflcy 
Cóme ti fiii ne h terrind vha* 
Temo U morte tHft, fihy che la mia ir 
fosche Ji de tèe al fn^fe tibh ti penti ^ 
A me la vita, à te la marte eterna. 

5ini. O Stellcy congiaraiì a farmi gtìtrraf 
O spietata fortnna^ p del nemico t 
Tanti' colpi ad vn cor tante ferite 
Ad vn fot pet(o ? ahij che nbuèlTe or fento t 
Moglie infida^ empia moglie ancor ttà accre^ 
Coji grane dolor à miei dolori ? ( fci 

La tuap^ la tna Fatrta^ e l tffo Marito^ 
te tHe'grande%z,e abbandonar potrai t 
Oggi ben tu m haurai 
O nemico j o conforte i ^ 
Che.fc f degni la vitay haurai U morti. 

J^ZU^ Poiché la man di Dio ^ 
Infelice Signore 
Cofiiindurailcorey 
Frendi deh prendi ornai quel cerchio ifOre^. 
che pegno A mo th de/li 
Ve la promejfa fede » 
E ch'io pegno à te rendo 
Del mio difciolto amore. / 
Trendi qusjlo di Perle aureo Monne }^ 
Ch^ io pòrto al coUb; e ne fà dono om4^ 

^ A piU dilettar e bella , " ^ 

Ma non miglior cbn fòrte. 
Conforte y che fcolpito habbia nel feno ^ 
Ufi che ditiino amor\ amor terreno* 

Sim^ 



bim * Z,ungt^ lungt da me l infida ntan^ ^ 
che già mifk fi fida^ or fi rubeUa j x 
Mano vn. tempo gradita , .» 
Ch'or mi da morte y e già mi dit : 
'Fatta per mio martire- 
Di minifir a d'amor^ minifirA dire,, / 

Laa. Dunque^ ofalfi miei pregi, e 'u^ne.po^J^e^y 
Gemmty Sete ^Ori Odori, OHri^ed ^rge^fY, 
che quanto or/rajìegià q:f2Ra mìa- scogli a.^ 
Tanto macchiane piìt f anima r?;i,i, 
E quanto al corpo defte , 
Tanta a lo {pirto mio bsltà fogliej^e i 
Ecleo vi girtcf, e per la terra Sparfe 
Al Marito injedeL cofi vi lafcio, 
Toith* à lui ec^ piace. \ 
ter voi nemiche mie vaghexxQ i)7fide\ * " ^ 
ì^ongià col cor,^ tn^ ion Cefempio err^ ; 
JFudica fi d affetto^ 
Ma lafciuad effetto" y 
f oiche feci peccarife non pecc,ai i 
E come il vi/r, ch'ebro non è giamai, 
IH poi rende gli altri , 
E'I Sol, che non è caldo, altri ri/calda ì 
Cofi anc'tff, non amando , 

Gli Amanti inamorai :^ 

Accefi arder non mai prouando ardori > 

Efeifentir' amor, priua d'amore» 

Fin qui pur troppo fofig 

Minifire infidiofè ' 

l> altrui colpe amorofe * * * 

A far voi m' ingannale . affai crudeli, 

O miei vani ornamenti , 

Gioite di mirar gli altrui tormenti^ 

Or 



Or quei mi fiti Amanti p ^ 

C hebber ji pronti a vaghegiarui gir mhi^ 

Habbian veloci à cape fh arni ipttdrt 
in vece di voi la/c ini fregi ^ 

Jlltri fregia altre vejli 

Mi doni il eiel d'alme virtU celefii, 
Coro. ODo:^n a gl orto fa y 

Oniemorabìl fen7pre anìfnafortt^ 
:Di che nohil efemfio 

Th Lxfci il Mondo erede ? 

O magnanimo core; aviuafedt* 
Semi ^e/ii fon pnr di Bonifacio innntp 9 
toro.Che frà Santi di Dio y tanfalme Accoglie^ 

Toriunaii trionfi opime fhoglie. 
Coro* VìHX durxjue GiesU^ vit4aVimmenfo 

Eterno Dio, che noi creor di ffullot ^ 
i Che noi comprò col f angue f 

CWà noi promette i gran diletti eternr. 

In Cielo vn Sotij in Faradifo vn Dioh 

Non fon molti gli Dei : che molti capi 

Non fofre il Regno e menglifofre il Mod^ 
Siali Fedeli miei, guidate ornai r^ticji'empi 

Alloco de le pene . 

Cad'a il CieUpèra il Mondoi^ 

lo di ferbar r antica fe degli Aui 

ÌSii^n ho maggior diletto 

Vince Religion ogn altro affetto^ 

Crifiiani i al dipartire , 

Ji p^ne^ al morir f. 
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SCENA TE à Z À 
: Siropiìcio. 

DOue ccmtnciéi à incrudelir f^rtuna^ 
NòP^ comincia per gioco ^ ofer dilettai 
Ma vengon dcfo vn mal mill^ altri mali % 
Pero eh è femore un mal fonte de V altro. 
Oggi comincia Bonifacio il magò 
' A dilp re KZ^ar gli Dei , fihernir U leggi. 
Indi fa mille nel Teatro altero 
Magiche merautglie. 
Il popol s^arma. à me fuggir conuietff f 
F HggOy m'afcondo : a la vendetta torno. 
J^unir iofò feditioji ijcapi^ 
Molti ne fò morir ^ molti prigioni. 
Ma tanti affanni^ e tanto ardor^ cìie valef 
Ecco nobi li Donne , illujlrijigliy 
Il Capitan de la mia Guardia altera^ 
I miei diletti amici y 

( che più diro/ ) la mia Conforte iilefa, 
La mia si cara^ e s\fedel Confor te 
M'abbandona, mi J^^te'yja adora Grillo. 
O Ciil nemico, oingiutioje felle 
Doppo tanti dolor ^ tante procelle^ 
Da ver/ar sìil mio capo altro vi nfla 
O de l Èrebo ofcaro . 
Q di Cocìto^ e de V eterna notte 
Anime fconfclate^ 
A mirar qjù venite^ 
S'egli è dolor y che fi pareggiai mìo. 
O Ftirie^ 0 Scille^ oV^Uidi- Gorgoni ,^ 
c O MO' 
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O Mcjlri orrendi degli orrendi ^hi0^ 

Venite cmatyn)eni te 

A Ucerarmi il cor; date ornai fine 

JL tanti affanni miei^ tante ruine. 

Ma che le Furie inuoco f 

^ chedèfiolamorteì 

Le rnie rapine^ le mie colpe i^tejfe^ 
-"T^e crudeltà commejfe 

'Son interni Atioltoi, le Furie atroci, 

che mi fqti arci ano ilcor.tnimfiagan VaU 
' chi pbièjfe veder dentro al mio petfa {ma^ 

Tutti d Inferno ^i vedrebbe i moiìrs^ 

E veder vi fonia mifli^-e confufi 
^ Ity^miéi ^òlor tutìi i dolor del mondo. 

Non porpora real, nongemma^ & cro,^ 

Non arme, o fcettri, è Caualieri egregi j 

Rendon Jlcuri i Regi. 

SolGitiflitia e Clemen}^, 

Sol virtù bella, e fanta 

Bfferp'no atorverace» 

Fra tant^072de del mar^ porto di face. 

Mi faro ? è che faro? doue mivclgo^ 

in ogni parte miro 
Imagihi di Morte, odi Martire? 
Ve£gioy véggio le Furie , 
Tegglàd^ihtorno errar gli Jpirti immondi, 
jimòti dolor y furor, infama^ e lutto 
Mi rapi/ce, mi sforzay e mi flagella. 
Ce[f^.t€",0- Furie somaiy Furie ceffate;- 
che del vcjìro velen, devc(ìrijdegni 
Son ptin.-ì il cor.fcH' ìnfiammf.to il fcno. 
Fci che mo\ir^ io deggio^ 
Mòia tjuctTew^>ro MagOp 

Mois 
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Moia V infida moglie 
Moia V iniqua ^entei 
TeraTarfoyeruini, 

E fi ficca cittàyfi ncVtl tììura] 

^a/ìd' À Uifiancfi il.pieraggira^t voluti 

Riueda il peregrìh ctner ^ e poiue. 
^ Cadete ^ ò monti i f yoi d^ Talte cimt 
W T recipitatey o folgori tonanti i 

E nel Regno de\pianu 

Vada r errante mìo Ì}irto infelice^ 

che più hratnar io pojfo^ 

Se non quaì di operato 9 

O di non ejfer mtii nel mondo nato^ 

O d^jjfer oggi eternamente efiinto i 

Hai vinto Grillo ^ hai vinto. 

SCENA ay A R T a; 

ftglfjC Coro delle Donne di Tarfo. 

"jr? Igli^ di Tarfo^ fe tra voi dimora 

^ietà mi cor ,Ji come umor nel vifo^ 
Fermateti pie i fermate , 
chi m^ infegna il, mio ben^Donne cortefif 
Qhim^ha tclto ti mio Solf chi me l afcodef 
Ditelo.^ 0 Donne y voti vot m'additate 
lineile luci beate, 

Fer cui d*Amor\ fi di dèfiò mi moro. 
Ne le vomire fembianzè io lo vagheggio 5 
che ben forni gli a à voi l Idolo mio. 
Pia troppo ma,l fi vede 
He' vetri il l ume^ e ?itgll f^ecchì il Soìel 

Ma 
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forfè del mio Sol U De^ d'Amore 
S'è inamorata anc^ , 
jE quafi nóuo Anchìfe , 
. Tra fiorii e Vomire del folingo Udo 
* Se^lgodi in Cjpro, o l'ha rapito in Gnido f 
Forfè la vaga Luna , 
t>^Ìndimion rinoua 

amoro fa rapina ? o forfè ancora ^ 
§>ual Cefalo beato ^ 
Soura n'mbo odorato , 
Se rha portato in Ciet la bella Aurora f 
Gelofia che non crede f e che non f nge 
Amorofo filmetto ? 

Ma chi m'infegna^ à Donne^ il mio diletto } 
Chi m^infegna il mio beny Donne pietofc ? 

Coro. O non men di beltày che d'alto f angue 
Jnclita Donna j i tuoidolenti amori ^ 
E H lagrimofo fucn de' tuoi martiri , 
J^e traggo infin dal £0f pianti^ e fof^irié 
Ma^fe tu chiedi, e bramii 
(.he finfeQniamo noi 
DoHor fi troni il tuo diletto AìTfanie^ 
Jì noi th prima infegna, 
^lyali ha f^ttez.x.e il tuo Sljgnor diletto. 
Torfe "viffo rhebbiam : forfè a tuoifegm 
Riconofccrlo anco/ oggi potremo. 

Agi. Qon qual viuo penne l, con quai coleri 
D'eloquente pittura 
Dipìnger kfi potroy figlie di Tarfoy 
I^JuelU beltà , che non ha pari al Mondo ?. 
^ani hti dì lumi ti Ciei, di perle il mare^ 
Di color l^aria^ di finger laUrra^ 
Di fi or iti Paradrjo^ 

tutti 

*• ... 
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Tnfti fon prep de l amato vifo: 
Toiche il Vittvr eterno^ 
Formando Ini, come fua bella Imago^ 
£on arte di Miracolo ha raccolto 
Infinite beUex:(i in picciol ^olto. 
Candido è l Amor mio i fi che fomigUa 
di auori^-e i m firmi ^ e l latte ^ e Icfamofit 
Perle s\ pretio/e^ 

Ch'cfferfi^ in ammirabile heuand^i 
La Reina del Nilo 

Alfiido ben fido, e malaccorto Amante.^ 
O quella neue ptir , che Unta fcende 
Dal freddo Ciel su gV Iperborei Monti^ 
O pur quei gigli: ancor ay 
che Sparge in Ciel la Matutina Aurora* 
Ne le guancie di lui Venere ifiejfa. 
jya mille conche , e mille 
t r iti ofe 'Versò ptir puree ftillif * 
£ ne gli Orti di Vafoy e d\Amatunta 
Colte per man d' Amor frefche, e pompop$ 
He le fue labra /eminò le rofe. 
£a fronte i un Ciel ferenoi 
Cliocchì 'due /Ielle fon che gira Amori ^ 
Tra vnnon so che di fciiicp^.igore^ 
, iZhe minaccia^ e ferifccj^ 
che negay e che >rapifce « 
Sphndon.d Oro le Chiome i 
D*OfIr4> le GUiince foni d% Perle il Collo\ 
Di Rubini la Bacca } ardey < risplendc 
Ne Varco de* begh oc-chi Iri celefle j 
H Jpeffo pary che ne begli archi neri 
T>i cfuegli occhi guerrieri 

^^JJ^IP Amor^ c^H^al trionfante in guprraz 
c ^ G £ bm 
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JE ben certo creduta , 
Foich impiaga ti cor mio , 
Ch'altro l'Arco non fia di quei hegìi occhia 
Cìje d'Amor f arco, cndl fuoi dardi /cocchi. 
Lo dolci labra fon fautJiilUntì , 
Cue fabrica Amor il mele Ibleo > 
£ Jpira intorno i pretiofi odori » 
Di cui fan femprepoi 
Mille furti odorati 
VenticeUi per l'aria inamorati. 
Tenere fon le mani^ e mi/le, effarft 
Vi candidi zafpri i 
Cii homeri fon di neue ; 
E'I forte pie rafembra 
Colonna d'alahajlro in hafe d'oro. 
Tale apunto fi vede il mio diletto j 
Tutto è belt tutto t vago ; in ogni parti 
Spira amoTy prende i cori, 4 l'alme imioU» 
Coro. Se tale i l tuo Diletto , 

§luale il defcriuì, o fconfolata Apttc4i 
Deh non prender per lui vana faticai' 
che già noi trou^rai , 
iilmtl' àlcun non halbiam vijlo noi 
Al tuo Diletto ; ma ben vi fio h abbiamo 
Vny che da Roma à quelle parti venne , 
Lafciuo vn tempo Amante\i ed or legato 
D'altre catene-, ^he d' Amor y fi trotta. 
La fua fronte non è quai tu diceui > 
Vn del vago, t fereno y 
Ma da percojfe impallita, e nera , 
Altro non pur, eh vn tenebro/o Inferno. 
.. CU cechi ò /Ielle non fono, « i}elie almeno 
I»ecli£'ate , * fjente, 

CÌ4 
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<j!à non riSpUndon 4 oro i biondi crini , 
Mii lacerati j e Iparfi 
Son qua/; fior^ c ha dijfipati il venu^ 
^lira Porpora già non han le gott , 
ji Uri R uhinì già non ha la bocca ^ 
che Porpora^ e Rubtn di viuo [angue f 
£angHf^ ch\è pur lauacro 
A le belle del collo, e bianche Perle. 
Non dijlillan le labra Ambrofia^ e M^Up 
Ma qua/i Ajferitioy e FieU. 
^ Non fon le rrdani piene 
I>i candidi Zajfìri , 
Ma di/Mfh4, e difuni^ e di warìiri^ 
Al fin dal capo al piede 
Tante fer in ha in fe^ che quafipan 
Vna ferita fola : 
Anzi no'l puoi mirare , 
Non dico fenza duol > ma Jinza errore $ 
che fra tanti martiri 
Ombra di mone par^ che viua, e j^iri : 
Ed or crudel Tiranno ( Ahi fera for^g iJ 
Le ccndanna a la morte . > 
Aglc.Mifera ì cime chefento ìi fcrfe quefli^'^ 
Bonifatio il mio bene} ahi che nel core ^ 
Prefago di dolore , 
Farmi vdir vna.'uoce lagrimcfa^ 
Ch'ogn'or mi dica ; // tu<> Higncr ftnmof$^ 
Yn^, che da Rema *venne ì 
Yngià lafctHo Amante ìoime ch^ intendo f 
Dcnne ccrtefl^ e beile i 
Com' ha nome cojluiy come fi chiama f 
t2ort^* ll nome, non fappiam $ Ma ben fappiame^ 
eh* è di gran fama ì e la fuafama ancor m 
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fentirf enea »oi de le fue petit» . 
chi non fente pietà de r altrui mali t 
àrion ha Valma humana , 
O heuè il latte già di Tigre Jrcana . 
^g\Q,Oimere^irff alquanto , 

fih top ogn altro fia , c h'-il mìo Diletti» 
Irli non è Ctterrìèry fe non d'Amore, 
A lui già mai non piacque aitra xontepè 
Che quella^ à cui disfida 
la belhz.z à^kon^t cida , 
Oue fon Varme i baci , 
L' offe/e i giochi, ed i Cuerrter gli Amanis, 
Egli non è crudtl , ni fero moftré, 
Nè d'altrui fangue. è vago » 

jil fin non hà delitto , 

ch i faccia degno di Jpietata morti» 

Vtuey viue il mio Sol ; coft potejfi 

Oèai vederlo, che vorrei felice ■ ' 

Farmi al foco.&à rai di iUi'UgU^^h» 

Salamandra^ e Tanice , ' ^ 

EUnto in eft rimirar godreis ^ i 

eie pria morir vorrei , che nonmtrMTié • 

O hliìftmo Sol degli occhi mi^i 

Vieni, vieni, e tcnfoU 
L anima di chi more. 

Sertsnùintepietadt y 

ì^on mi negai almen gli vf^tt eflremn^ 

Vieni à veder la moribonda Amante* 

s'io ti vedeffì almeno , 

E poi morifi ; ò mia felici morti f 

Felicijfìma forte , ' 

Poiché morrei, con la mia vita apprejfo f 

Giorno chiaro i e beato ^ 

St 
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$§ rimirando il Ciel del tuo Bel volt9 ^ 
Oggi morir m" è dato : 
£ segli auuieny che U tua Mla^eeara^ 
£ bianca mano ignuda , 
chi gti maperfe il cor gli occhi mi chiuda^ 
Ma voi 5 Donne vezzofe 
Se vedete il mio amor\ e 7 mio tefot^i 
, ì>itegli^ che^er lui Ungui/co^ e moto% 

SCENA QVINTA 
JIngelo» 

Mtfere quel^ che ne le reti pref(t 
Del fenfo^ lufinghiero^ e ribellanti^ 
Di HUdua Berfabea feguegli amsH ^ 
Sedendo ogn'cr con mi/erabilJWté 
Ne r ombra de la mvrte ; 

E come il Rè Caldeo^ priuetd^ingfgnw^ ^ 

Senza freno, e ritegrìOy 

f'erdendendo ajpetro d haom -, Fera diuicHt^ 
\ Ma beata quelV Anima y che fente 

Di Dfo la voce i^' che pentita Amanti 

Racccglia il fuo celefìe eterno ^qfo ^ 

che ne Vofcura notte 

De le colpe dì ler 

A ha porta del con' 
'^"Moue ajf alto d Amore f 

fi la chUma, che l'apra^ e ch^il riceusj 
^oicheM^Ua dal Girine 
Kugit^e fòawjf{me^ e diuine^\^ 
CoJ^ fu ben felice . 

G i Lm 
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La he Ila pectairst^ ^ 
che lauò i piedi m Crijla 
don acque fretiofe 
Dì lagrime amoro fe f 
Egliafciugotrafetuididefiri, 71 

Honso^fe con lo <hiome^ oco^ fo^rh 

Ter che fojio pentita 

Corfe al fonte (T Amor Cetua ferita^ 

fiuc^fiin vn punto ifiejfo 

Yennoy vidoj pregia, perdono oftenm^ 

Felice HUdro ancora^ 

He U Vigna, di Dio 

chiamato a le fatiche in la ferSf 

che pur non men de gli altri f 

chiamati àie fatiche ih sU 

JHebbe mercè immortali fremìo diuino f 

hiièrwì tl^wfttmpo à viti fiorii Mtz.t^ 

Tkp"'* ^* w generofii 0 degna s 

che volle farfi »lfin ladro d'vn Regno; 

tJi d'vn Regno terrenjma del celejle, 

"Bonifatio ancor egli ^ 

Tardi liifciando ifuoi lafcifti amorii 

Trafe il pie di tatena^ e- fcojfe^ il giogo i 

Ma qtunto tardo più, vie pi» veloce^ 

yliimo al corfofh. primo a la metaif 

Non èy non è mai tardo, 

Tenfier cangiando, e x.sh, 

Pentimento di cor, grafia di Cielo, 

Già nel Teatroéa eombstttuto, e vint^ 

Ha disfatti i nemiciy ha iparfo il faitgu^i^ 

Or la battaglia eftrema a lui rimane'^ 

Che darà fine a glori ofi a^auni$ » 

^4 io nel gran per igUt 



^iffìgertd econfìgliè x 
AfetMTgU accingo. 
0[ifuei beati^ che difende^ e eoprt^ 
Kon lo feudo d'Enea^ non qtiel d* Achille^ 
Ma'l vero feudo delfauor ce le fi e f 
Konvaglion contri lor' archi, nè J^ade. 
ogni dardo fi {punta^ egt^arma fatU. 

CORO. 

OSol, che per gli eterei alti viaggi^ 
Hai corona di raggi. 
Ri de le ilellcy e de' pianeti altera 
Jli di celefle Impero i 
Zcco tejjtamo à te noua coronm 
€0* fiori d Elicona, 
7 u d^ aureo fnanto adomo 

Jiccendi con tua f^àn ìa luce il giortoi^ 
Il del per te indora, 
La terra il crin / infiorai 
Per tè Alba ridenti 
"Sorge da l Oriente 
Su rhte preiiofe 
Con le dita di roje. 
Mentre di venticelli amahitCorè 
In su le nubi d-oro 
Flora conduce, che dal ricco grem^ 
Sparge di fiori vn odorato nembp^ 
Tu vai per V auree Jlradìt 
A feminar ru^ràdie 
A di/fi par procelle^ 
tugtttór de le fi e Ili i 
^and' à guija di S^ofe . 

a 4 V« . 
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Ifci fui/ó pofnpofo \ - 

Da U magion cglefie ^ indi rvoUnté 
jiguifa di Gigante 
Satira il carra fuferna 
jiffretti il corfo eterno^ 

Tu da lucente sfer^ 

Jn grembi à Ptifnauctm^ 

Soauemente {piri 

eli amorrji defiri. 

Tu defii rerbe, e i fiorii 

Tu le piagge inamorii 

T fi fai cantar gli Augii ir M verdi f rendei 

Thfi^^^^ ' f^^ddi pefci in mez^ a rende. 

Tu fei de le fiagiom Arbitra^ e Duce^ 

Tò fei fonte di luce} 

Tu de' lumi del CieL P aire fecondo^ 

'Bella imago di Dio» vita del Mondo. ^ 
'ida dimmi^ o SoU pef i^l cagion ten vaì 

Confi pallidi fai 

5i lieuey e /i repente 
Regni d' Occidente f 

Ter che più de l'vfato, afflitti ^ e mefH 

Oggi tu Sproni i corridor ceUslif 

Come al fallir d^ Atreo -> 

Ttéiià dal lido Acheo 

Volg^fli il corfo altrouey 

Cfiù da Tarfoy doue 

Ór de le Furie^ e de U colpe el nido > 

Volgi il tuo carro à piti remoto Udo : 

Che già mirar non puoi 

Tant empie morti d^ innocenti Eroi^ 
Slual da Simplicio y à incrudelir /i ardente^ 

Monifatio nonfente 
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Jljf^^ tormenta fi^^^ol^^ ^ 

^ Uon non è ancor/ano - 
di fangne il Tiranno^ 
Kel forte Eroe dt gloriofo aptnnt^ ' 

E ben percojfa Incude ; 
Ha colpi du§,erex^\^ 
♦ r^ìio^ntc^ò nonprexA*% 
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SCENA PRIMA. 

Oronte, Riccarda, e M;(Ta. 

LA^tmofoy anhelante in vi/ia afflitto^ 
Amico, otte ne vai ^ che auifj por ti f 
Mcff. A Veccelfo Palagi» 

Del gran Rettor di Tarfo io 'volgo ilpied*^ 
Ter dargli funejlijftma nouella, 
Oron. E che nouella è quefta ? 
Meff, Suntiffi nttntio fon* io 

Vi dolor, di furor ^ di fìragi , e morti. 
La bella Donna onor d' Armeni a ^e gloria 
Con cinque figli, il Caualier fublime^ 
Capitan de la Gtixrii.ti huomtni.e Dcnne^ 
TanciuUii e Vecchi» innwnerabil turba 
De* fedeli di Cri'^o 

Oggi è fiata per chriflo ancifa, e mort»% 
Di Simplicio crudtl V empie fmten'f* 
Tutu foa*eftiuit9t 
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jtnco quel Paragon di pudictiiì$i 

ficr d'ogni bellezTia^ 
§luel feggio de gli amori y 
§luel lume di Virtù jpecchio di Glorpéif 
€^el prodigio del'Mondoy awor del Cielo f 
§luella(iopur lo dirò co'l pid:o à gli occht) 
€)f4ellM chiara jf€lice(ahi CJifo?ahi fòrufy 
^ielU vaga Lauinia è giunta À morte. 
Rice. Ferma y deh ferma i pajfs ^ 

E br e temente almcn narra il fuccejjt^ 
McfTf Al loco delfupplicio 
Fu condotta Lauinia^ 
La fida moglie dtlcrudel Simplichi 
Lauinia accompagnata 
Dat pianto di nnlV occhi ^ 
Da gli ardenti fofpir di miUe còri • 
Lieta, e contenta s\, che gir parca 
A eeleni Imenei^ conuiti eterni , 
Suppofe al ferro y dilpietafo, e crudo^ 
Il bianco collo ignudo. 

Già già la nobil Donna 
Piega i ginocchi ie foura tei pendenti 
Sta l'empia Spada del Minifhro infame^ 
E nudo ha quefta il collo e quegli il bracciùi 
Ma qtsegli alza la Spada , 
£ quefìa il collo inchina ; 
^ quegli trema il braccio ^ \ 
^^•jÌ quefìa ti cor non trema} 
Vvn piange, e V altrarìàe ì eàyfifortey 
che prega H feritoti eh a lei dia morte. 
Àl fiti cadde ^il mortai colpo Spietato ^ 
Onde mori la bella \ enei morite 
fAi^tii^iheffcc in fi leggiadro otrorek 
^ . Q é Jdorife 
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idori^ U hehÀy ipirajfe Amore. 
l/LtlU, e mille in quel pmto 

del Cielo 

Scefer con gli archi, e con le faci, e Valp;^ 
9 ar goletti immortali)^ 
Santi e diuini Amori: Ittcon queFi' occhi- 
Certo gli 'vidi. Altri à^lei SpArge odori , 
jtltri r^ifciugx il voleoj 
Altri raccoglie il fangtte^ 
^Itri latra le facre, e belle piaghe. 
Altri h^ v^Ji. altri ha cetre ^ 
Altri lefà l e feqaiey^e cantaci verfi 
Con rhelodia celefie^ 
Altri pon la Ghrilanda^ altri laYefh. 
Ma più tardar non pojfo. Amici j à O^. 
on. Q bennata, ìy beata 

Lauinia Gloriofa \ 

che fei pura Colomba al Cid volatai 

Tu vi ut in grembo à Dio^ , 

Spirto felice, e fanto -, . - ^ . . 

Ma noi Jiam viui al duoUe nati al piate» 

r 

SCENA SECONDA 

s 

Oronte ,c Riccardo. 

L'InfauJh MepSSier di darji crede 
A Simplicio cruid iajpra wucUa^ 
VietihdAluibramMtty r 

Che pUnfity ò fosplrata 

V» la morte di quella, à cmfìt vH Wnfo 

Cenftrte amato, or' komicida iniiujìo* 

Ma indAino il fnt a^minitro^^o s in-gti at^ 
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s/Ct^ per anfic^yor per nouelU frona^ 
O buon Ricc^do: è chiaro^ 
Chefemenz^a di mal produce sjfannc^ 
J&che l ira deJ Ciel^ quanto piti fard^^ 
Tannto più graue ijuperbi opprime. 
RtCCtD/ qual*ira del Ci et , di qualvendetta 

Ragioni i o faggio Orante f 
Oron Di quella^ eh oggi ha conculcatele Jj^arfe^ 
§luuji vii poluoy al vento 
V eccelfe Torri di Bab^l fupcrba; 
Vi quella^ ch'oggi ha fulminato yC Ipentà 
Il nemico del Ciel empio Gigante. 
RÌCC.Sj pih chiaro non l^arlij io non intendo . 
Oron^Dapoi che l'ìngiujlijflmo Tir anno ^ 

che di Tarfo^ e Cilicia bebbe L'Impero^ 
Condanno tutti i Martiri di Criftoj 
^Itri à l'acque ^altri al foco^altri À le fere^ 
jiltri à più crtfde . e fpaue?uo/e morti i 
X>a le Furie agitato ^ 
§ljéal Penteo forfennatOt 
O quaVoref}Cy alto Hupor d^ Atena 
Uè le Tragiche Scene j 
SoTt fourasl defirier^ tanto a lui carOy 
C'haueala neue al Crin^ le fame al Core^ 
JS che fcopria con manfueto orgoglio 
Lieue pii. forte petto ^ e piceiol capo, 

Morfo d or, frend^ argento alma di foco ^ 
S^t bello ^ e fi leggiero ^ 

ch'altri forf^ il credea fglìo dclvetiU^ 
O figlio pur de'Corridor del Sole. 
Ter mez,aa la Città folo vagando 
Se nevài* infelice^ e corre ^ ^gi^^y 

i'n quefla parifitin qmll^ 

Sprona 
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Sprona il défiriery ne troua po/a ,o ià<*l 

Jn tfueUtt guifat che Baccante fuole 

Di Tralci, e Tirfij e di corimbi arm^^ 

yuriofa guidar le dan%ey e i ehofe 

P«r gliftluaggi orrori, 

Sparfa il crìnnuda il collo, dceefa il volle. 

Ma giunto al fi» là doue il chiaro Cidno 

jipre con le hslTonde a Tarfo il feno^ 

Come d^ Inferno empio furor to ^inge. 

Spinge il defirierfra ronde, 

che leggiero, e veloce, 

y/o à nuotar, già trapafaua il fiumi-i 

SimtV à punto al fauolofo Toro, 
che per l'ondofo mar co'l pie Jteuro 
Torto d'Europa V amor ofo pondo. 
Tatto Naue d'Amor nel mar profondo, 
ghtand^ ecco in fera, eformidabil vifta 
Strano, e fo%x.o Demonio, orrtbil mof}ro% 
Cinto diferpi il crin, di fiamme il vohoi 
Kotte ofcura fewhranio 
He* tenebroft, e torbidi fembsanli ; 
Ofofco del, quand' è racchi ufo inlornà 
Vi nubi, e lampi e turbini fon antii 
Vib/ò ne Valto, fulminando in vi^a. 
Colà temprato ne gli eterni AbiJJi 
Ter m.%n di Furie àquel gran foco ardente. 
Stillante di gran fangue^ il gran Tridente, 
Or terrìbil cost, cos'i faperbo 
M deiìrier fifà inan^J : vo^* orrtndt^ 
Volto à SimpUciò: o temer Ario dife, * 
Ofcelerato ; Ecco'dal CicV ì giunto ^ 
L'vltimo di de tuoi malnati giorni'. ^ 
Oggi ha fin la tHUrvita^ « * tuoi furori, 

V-fii 
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Z)t/ff morte à CriBiani j <W d4* i^i^fifani 
•Sei conti amato, e poi ^'o4iafii, il Qieloy i 
YitìU nel f tanto eterno^ . 

Vieni' a contaminar Tifte^a Inferno. 

il Corridore in tanto 

S'arreftoj s^agghi Accio, tuttofi fiojfk, 

ferdè la vi/la, il lume, il moto^ « i fenfit 

Cadde il mifero . e cadde^ 

ti fuo Signor con ejfo^ 

E ne l 'ampie voragini de V acque 

Jl Tirarmo crudel /ommerfo giacque, 

A llor difotto al fiume 

Mille, e mille s'vdirf remiti y egrida^ 

E pianger gli antri, vluUr le jpondfj 

£ fi 'ùide per l'onde 

Fin'al Cielo auampar nubi di foco. 

Si di legno il gran Mofiro , e guido fect 

Al Regno de le pene 

t'Anima dijperata ^ 

Ouha dèi fuo fallir degna mercede^ 

£ eon l'empio ÌJeron, con Decio ilferc^ 

Co' due compagni del Komanà impera^ 

E con quanti fur mai Regi, è Tiranni ', ' 

Ve la fede di Chrifio ajpri nemici. 

Là nel foco d' Auerno 

Sempre arderà qual Mongibe Ilo eterno, 
lui, perche immortaì^hàbbiaìa pena, 
^HMttra. immortA l la viia, 
^-Ma <dn h dura fot te, t 
Chi nbn f a ^fita no , tMUa morff, 
lo, ch'il gran cafo ri>nirài dai lido, 
Tien dijpauento anccr, qut volgo il piede, 

Aftior trmo^ antor fenf 
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%lCè/x:òfi''Jei mal' oprar fi coglh ilfintU^ 
Cofi vanno i Tir anni y 
3E tofi M fin la gittfla man di Dia ' i 
funifce gli empiy e dà corona giufif^ 
^^prendètt pietà Regi) & Avguilh 

$ . C E H A. T E R Z ^ i 
Kicandj:p,Agle,,eCprb-" J 

f \ Jli crM morufahi più crudelTiran* • 
XV ^^i Tirfo affiirta ? M de folate mura t 
j{Ì9ÌJparfo da vii man- fiingtie innocente t 
è^uandò pihfi vedrà. fra quefie piagge 
yjllbe^gar cq» pietà deliiie, e pace f 
eiuado pik in Terra Amor farà foggiornof 
Ahi fero cafo ì ahi Ugrimoff giorno i. 
Oggi eftinta è virtù ; Belle 1^ è monta* 
. "Oggi dèi Tebro il chiaro Sole è ipefita. . 
. Ahi per noi duro- co Ipo . alpro tormettfo» 4 

Àg)e. €^iàci d'intorno afcolto- j 
VnavoceindifiintaiVnfUbilfuono j 

Ch à me più, che l'orecchie^il cor pere ot^* 1 
. Non so, che fi a. Ma forfè Eco e eojlei^ 1 
4:he rrttouA: il fuo daol^ co pianti mei r ^ 
•S.CO f» amimtt , * Niff/f. ^d ella ancora 
Non men di me ftt fuenturàti^ , ifida» 
XUa prfiU9fr/i4*le il fao mrcifo , . , 
Ztià ctndile Amor\ mn>ici> il €iel^ 
Ida ecco, ecco Nitandrfi.O mi» NUaod r9f 
Che nouelle m'apporti f 



Qj/ 1 N T c; i^i 

Yiue lieto il mio ben f iMti^e^li amante { 
yr Ha pik di me memoria} one fi trotM^ f 
«ÌC# BoKifatioy ò^ran Donna , 

Colà fitYOua cut digit gli f tacqui l-. 
Ag]c.E doue gir gli piacquf? 
NiC. Oue di gir fu degna. 
hglc.Degna fianM è di lui Vafoy e Citerà g 
\ ^ U albergo de gli ameri è di lui degno. 
Nic. Egli è certo nel loco , 

Of4e giungono fot gli haomfni forti. , 
/gle. Gli hnomini forti, come il grande VJijfr^ 
Dopo fior fi perigli y e Terre^ e Mari 
^ A lalor Patria si fin giungon felici. 
|NÌC. Ed egli ancor' ^ la fissa Patria è grmt^^ 
Ag\e*A Roma Bonifatio l à Roma dunque 

E punto itmio Signor ì m'fiera Amante ? 
Egli fi troua in Roma, i^l/eguo in AfiéC^ 
KlC. Agle non t ingannar i la vtra Patria^ 
¥ De figli d Eua ir 'ì Ciel<y. 

Mentre noifiamo qut^ fiam peregrini^- 
A la Patri A cale He 
Cta Bonifatio è giunta ^ 
M a con immenfa gloria > 
. Cm a^pplaufi^e trofei d alta vittoria 
Marrir' è giunto à trionfar con Crijlo. 
CoTO*Martire Bo?nfatio ì eh che più tosì^ 
Cole- qtìalche bslla Amica 
Trapaf^ ihore liete , el di felice^ 
S'Amor hauejfe martiri ; ben forOi 
M^irtir d' Amor anceffj. 
Ma 7 f angue the fi 'verfm 
ter llalta fè di Crifio^ 
\Kon è quel {angue già^ ch'i folli Amanti^ 

DicoPA 
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Vie oh ver far pi r gli occhi. 
Le ferite àt Màrtiri no» fonè 

Inerite di belU'n^Xi^ i 
kr futiefia morte 

ì/hrte mn e 4' èffetninAib cefe i 

JB i lor colpi mortali 

No?f fon d'Amor gli fhr ali. 
Kic. Ogiuditt del Mondo incerti^ èfalfiì 

Com e cieca^ la mente ? e cìome foh^ 
V Giudice 'vero i Dio de^ cori hum ahi f 

Tur troppo erraie^ Amici. Inclita Dontue^ 

Ter r antica mia fi, pieì! la tua vìtà ^ 

Ter Paltò Dio ti gitéro > 

che Bonifatio è màrfo 

Màrtiri aUUinturofo^ Eroe di Criffn. 
Agk*. Ahi dohnte muelTa f ahi fera forte ì 
^ Ma tu mi narra ornai ^ 

Tutto da capo il fniferabil cafo s 

E thdd duol ferita anima mim 

So^en a là mJa morte ^ 

Fsn che la morte vdita 

HMì^ de la mìa vita} 

E qui ritieni l'ale^ 

Fin che rnancida il mìo dolor rhort^lr, 
Nic. Poiché de tuoi defiri 
Efecutor fedele 

A trouar Bonifacio il pie rìuoìf$\^ 
E lungamente in darno 
L'orme feguii fi defiate, e care ; 
Ecco da lungi fento 
Tercotei hafle , ^ annitrir deflrieri^ 
E fremer turbe y e rifonkr catefte^ 
E n fuon confuforimkomhar d'intorno 

QridAi 
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<^tda;rr0mbe,gutfrhr,gimitiie pianti, 
ftr l'offa aliar mi cor fi 
Vn freddo geloi e mi fi cf»ufe$l core; 
* '£njeU f^emkra pallide y » tremanti 
Tutta s^emft di duol fatma prefaga. 
Al\o gli occhi dolenti^e veggio (ahi lafo/) 
' JChe tra nemiche Genti $ 
Sljial tra Spine pungenti 
S Nobilifftmarofai 

Staua il tuo Bonifatio . cime eh' à pena 
Ridirlo poffo; ed in ridirla ancora 

agghiaccia ilfangue. io da l'amor rapito 
TrecipitogyindugiiefraleTurbe, (t9, 
Mfra l' arme, efralfangne a Ini m'a Hut- 
£ corro ad ahkrMci^rlo, O là Adinifìri 
( Gridai ) ceffate voi dfi t empio vjf^tio 7 
che quifii non èpa degno di monti 
JS fi pur difHA^ morte 
La femen:(ji è prefijfa^ 
Fate,^ 0 pieto/$ almen, cPj 'io mora, fec^ 
^Mas^vdijle gismai 
Ve r amici ti;i il veneralnl wmr^ 
^ttk^te à quefla mifero U vita i 
pChin vna vi fa foU 
Due vite ferbarete. Egli fk fempe 
Di me la miglior parte; ed io gli fni 
Ne r amor figlio, e ne l'età fratello. 
Vanirne noiire fon legate infieme^ 
' Nèfifub feparar t vna da l'altra^ ^ 

ad ambidut non fi difciegìie ti nedal 
Deh la vita a cosini voi perdonate^ 
A me la'morté date^ 
Si fermare $ Crudeli : e^Halfi dieeì 

Ch'ai 
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eh' al fitoH d'Orfeo s*mteneri l tnfem, ^ 
S'acq uetar quelle Furie a* miei Umtnti* 
£d iofìringendo Bonifatio alfenoj 
lo mirai-, Vabbracéiaiy bagnai di pnMtc 
Za già ft beliti, or fanguinofa fronte ^ 
"E fiangendo gli diffi O edfff Amieà^ 
Alitai ferex^zai ò dejiin qut ti condussi 
Che ferite fon quefie } e qual^dèjio» ' 

C qual cieco furor ti Spinge morte f 
' Son qutnigli ori.e-gli ofirit è queiÌ9 Ìl vi^ 
Specchio di Paradijo?^ 
Cime chi fte* impallidir* il SoUf^ 
ehi potè feoUrar tanta belii^t 

Sgli a qttffteparfflc ^ * - 
UuSa ri^ofe j ma con lieto vifo. 
Che d'angelico rifo 
Ttktó gioir pareéy cosi midifff\ 
Ko^ pianger mia fciagura^, 
H* piangi tua fuentura: ^ 
Ch'io vado al Uel* i * tu rtmam aVmoi^ 
F:u volsa dir j Ma barbaro inhumano 
Con (Violenta manv^ 
I4i rifofplnfe indietro, io con- la dejtra 
Mi fttflfi *l crine\ e m^ percojfi il fen», | 
E7'«lird nome replicai ptte volte l 
Con fredda lingiM y o con treinanti labrk 
€lttihci iìfeguif-y piò che potei d'apprefo, 

E'n vece /ita talhora 
ji baciar m'inchinai forme fanguigne, 
jiCridando t io pur vi jegH»iamate pi4ntt} 
Jda perche mi guidate' ' 
ji fi mi fero loco^ orme beate ? 

U ftM, notturna amica flelh ' 
^ ■ Già 



fi 
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dà non tramonta il Solè^ 
£ fen%a tne^ cln fon la flella antscAy 
Seguace di tuoi r ai y 
t>oue 0 mio fole, a tramontar t$HVAÌf 
Ma Boni fatto intanto 
Al loco de la morte tra condotti^ 
Za doue giunto (o gran fauor del QieUf 

0 merauiglia eftremAf 
Benchlhauejfe legate ^mhe le mani^ 
Da fe medefmo fi difciolfe i nodi, 
M^Spezxji) le catene in vn momento^ ^ 
Come fe fpffer ,pur di fr agii vetro. 
Indi a Mi-nijlri diffe. aUundi voi 
Non cfi di legarmi^ 
Io non ho d' huofo di morir catenel 

1 Cauallier di Crifto 

Non fan fuggir dal c^mpo ho cor^che hafld 
A fo(lener il colpo^' 

A fpret.\aregualìpentey£ viu.é morte. 

oro ^^imdgnanimp corey ò fatto degno 

D'hauerfsr TtS^ il Ciel fer vocfilM^de^ 
E d effer fcrtt to ne gli eterni Amali 
S^i 'Aggeli immortali ? 

iC, SifermaroJ Mini/Iris ed egli in meze 
A quel palco fune fio, e lagrimofo^ 
Al\o demti al Cselgli occhia e le palme^ 
E ^tk^ìklta .fuón proruppe in quefli accenti^ 
ECco^ yititma facra^ à Je ne vegno^ 
O Sacrdote eterno 

' B,iceHÌ la tua ipofa^ o fommo Amante^ 
Raccogli Calma thia^ Padre del Qielo. 
Ben fu nona Rachel Inanima mia, 
che gl Idoli d amor^ molt'anni^ e mcltl 
w nel 

\ 
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K e l proprio feno afcofe. 
M4 reffin pur coH MonJé < 
Gl'idoli miei lafciai s e tù pietofó 
Tu ffìVp>fAona; efà ch'io laui in tantè 
Le colpe mie co 7 fmgue , 
Poiché tauàr non le potei cpI pianto^ 
r t> città fantay o Patria MRra^ ò Re^pM 
Del fommo Dio Gierufalem ceiefie ^ 
O dà fojpiriy ò da gli affanni efente ^ 
O lìbera in eterno 

Dal tributo del pianto ^ e di la Uort§ ^ 
O dAitie de ^ i Angeli , o felici 
Contrade de Beati, o facri Alberghi i 
Infin da quefla Valle 
Di mi ferie y e di pene io ^ifaluto^ 
£ inchino j e vi bramo^ e vifojpifé^ 
Or raccogliete voi l anima fcioìtm 
Da queflo fragil velo - 
Ch'in pién di gioia immen fa 

P^^g^ l^ ginocchia m'offrù a fìiorìi^ 
Tacque ; e*l fuo nobil voltò 
Cir^ d' intorno platido , e freno , 
Come del fenza nube, ò come il S^óU ^ 
Sbando nel tramontar filende pih chiaft% 
^^uindi con pronta manxp 
^i trajfe i onorate , e ricche ve/li f 
the fatte di tua mano, Agle gentitti 
'Erangià di gran Ferle^ e d^ Or con tifi ff 
Ma di gran /angue ador diffufe^ e Iparfi. 
Ifòura quelle à riguardar fermài& i 
O Vefti^ dijfcy de' mieifoUt amori 
fi lungo tempo fecretarie amiche^ 
Òr volte in miglior* vfo ^ 
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iVi Torpore facr/^ afptrfi tin$$ } 
Mfc^ vi Ufch. Or umanéte 
Eterni pegni al Mondo 
iJon più d'amor la/duo, 
M^divirtfécelefie.E^ut4i»oU0 
Pian/i y e pregò tmfi vìhac» afeM^ '. 
eh' il fuo dolor psreagioiai e diltuoi 
14 éi in lagrime^ in fofpiri in alu firids 
&iHuolfe il T estro, il uomini 3 e Donne , 
JE Vergini 3 e 'Fanciulli y e Vecchi affiati 
£ in fin Umura^ infin te pietre iflejfo . 
^itmferot e rifonar grid^y € tumulto^ 
Poi che ìl^eder condotto à morte aceri M 
Vn^ amante t s$ tener Oy # w vago^ 
Che parta degno foh 
De le plaghe d'jimor\ 0 ncn dimoru^ 

yn^ che poi trasformato era cotanto 
' Di vafo d* immonditiay in ivafo d orég 
Di fiamma tenebrofa in chiaro Sple^ 

Tempio di Venere lafciuo . 
Il viuoy e facto à Dio Tempio celelìei 
Il veder dico /» st funejlo gtorno ^ 
Vn di /angue Romano^ e si felice 
Per amor^ per ricche^^e^ e per diletti^ 
Sprezzar la cara patri/i 
E gli armici j e gli amorir 
£ lafua vita, e le grande ^ eUMótul^ì 
E morir così giouine , e con tanto 
Afdor con tanta fc^ tanta fi^rte^^xa^ 
Di morte siimprcuifa^ e à crudele 
ien'hauria per pietat'O 
Jnienerite ancor le Tigri Ircane'j 

frotta fafi^ ed ^fcMrato il $oh. 
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M*gi^ delvluer fuo V vi timo fuMé- 
Volgena il Cielo : e B^nifatic ancors 
Volgea gli occhi felici à l Oriente. 
AUoy njifibilmènte 

Con ghirlanda di rofe^ t palma d*cr0 
Mffcefejoura lui l^AngeJ^ di Dio. 
Ontt^ti Ueti^yi fidente 
Ji Viziarne Minijlro il guardo volfi ^ 
M che ritardi f dijfe. or tu mifriu0k 
• Di quefta morte vius ^ 
£ fÀ , ch'io goda ornai Veierna vita. | 
Vfa tU il ferro i e ti perdoni il Cieh^ 
Com^ io ancor ti perdono. AUor quell'empie^ 
^a/i gelida ferpe^ 
Ripigliò fuo veleno ; arrno la mane 
J^e V homi ci da fpaday 
^^l fero braccio aizzando (ahi cafo atroce) 
Ahi femprje acerbo^ e lagrimeuol giornùì) 
Troncò quel facro^ e venerabil capo. 
Siche rimafe il freddo bufto efangue^ 

non quanto daUcllo 
Il latte diflilth mijlo col /angnoB 
Ond' il pcpolgridaua ; 
CoMo beatole bello, 
'Ben fi conofce , e vede 
E nel tuo latte, e nel fanguigno humerM 
^Ijfohdor de lafèy l'arder dei cote. 
Ma recifo dal buSo 

%rja ancor viuo (o granprodigief) il CMpo$ 
JE r^plicaua ancor falmi celejìi. 
Tre volte chiufe i lumi; e pur tre volte 
Ancorali aperfe^: e di Jpauentopien^ v 

iM^gi ne qaua la nemica morte. 

Aitt, 
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• M-A.f^y^he non douea ni or te crud^h 
Trincar ^ita fi bella; ecco petofo 
L^Angel hextOy e [mio I 
Con U de/Ira im^mortaley 
Sciolfe il terreno fm laccio vii ali %\ • 
§^aV odorato fiori; ^. ^ 
Grauido di Rugiada , ^ 
Va verginella man l^ngtte recifo; 
.V Tal laKgtà Bonifatio : ejzel bel vif9 
Tur vifti àmHle^ à mille 
ScÌKtiUar raggi^ e' sfavillar colori; 
B^n (j nei momento ancor fi vide al CicU 
VAngel pori ir qtiell A urna felice ^ 
4 Cantando qìseshi accen^tlin vari ebori 
Schiere celcfli di cele sii Amoru 
Vieni s 0 Diletta mia', vieni ajpettatéi 
Da gli abijfi^ del mar ^ Anim i bella i * ' 
Vieni f 0 Colomba mia^ vieni beata. 
Peregrina del Mondo entra nel CieU. 
Ecco pajfaio il verno; ecco Jpàrite 
, Le pioggie e i venti ^ or fra diletto^ eyifi 

Godi l Aprir eterno in Faradifi^., 
^ Ma fpariro i prodigi y e d.% my\fp/irut , 
Ogni conforto infieme i e tal fimafi^ 
§ltial fen:^ motore vita 
Gelido, e muto fajfo, ombra fpir:\nte^ 
Agle^O mifera/nia vita ì 0 me felice^ 

S^haHrffi chiufi gli occhi alLor^ che nacc^tùi^ 
che farÒy che dirò ì doùe mi volgo ; 
Per rimedio y e conforto fé dotie alme^$ 
Morto veder potrei 
li ttamontaìo fol de gli occhi mìei\i\ 
Coro. Benha turbo erudei' oggi recifo ^ 
iO ' H D^'ogni 
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V cgn i heBezza^ e 'd'ogni glorU ilfuntt^ 
Oggi [penisi è VirtH fepoltó AmòT§. 
Semi T elice lui^ ch'eggi e faìitc al Ci$l0i 
coro* Mi/eri nei, the /en^i^ lui^Vtuiàmct 
Cù$t né" petti humani 
Kube difenfo^ e difieta ierrenA 
^fconde il lume dffì piacer celefiei 
che g^der nenfipuo de le fue gioie % 
Af4 pianger ne tcnuien i afpra fu^ morti. 
CorOi Ben' ha turbotrud^r oggi recifo 
D'ogni bellex^xa^ -e d^ogni gloria il fiore. 
Oggi /penta è Virttày/epolto Amori. 

SCENA <iy A R T A. 
Vitale, Àglcj e Coro% 

Vit. ^^Veflo^ Donna realy ch'ora ti porto 

Inuoltoin bianco lino ^e indfafpo 
%^ Pretiofo te/oro y (d'vro 

E reliquìadi Martire il piu fortOr 
^; EU:f ikJtébUmey ^he ma% frj[e al Mondow 

Or tU lieìta no>i meny che ttuetente 

V accogli i e prendi 3 poi chà te ne vìene^ 

^i fome dìmo amato 

Vi Bonifatio etto hetOy e beato. 

€^al piìi caro, ò più degno 

Giunger ti può dAmor ttfro^o peguof ^ 
Aglc Di qual Martire è quejia 

Venttabi l Reliquia^ 't nobìl dono ' 

HDe/ mio diletto' Amante ; 

E forfè di Giouanni il faero capOf 

Pr^mto d^'vn/alto di realfattcinHà t 

QuaUhereli^juiaèfor/e^' >^ 

Di 
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Dì Pa(flo ilgràde^che qui nacque in Tarfof 
che m in^an^i ? ah ih Vitale APUOtéé , 
Ti prendi giécv Àe' dolori é^i/rni ì 
Màndanoforji i m orti 
jkeltquiey e doni ? alframemori^ kfunt9\ 
Nonhauea Bonifatio i ed sUr/i cara} 
Kàn hsnno i Mo'tii che l amor dt^viui. 
Ma pur' a rinfelice anim^ mia 
• ^ ' Fra timor certo auan^ 
Vna dubl^iajperanza. 
Vimmi^ dimmi, t> Vital: fors'è ri/orto^ 
Oggièrifortoinvita 
Il caro Am^inte ejlìntof ^ 
A tanti [noi miracoli s'aggiungn 
^luefìo maggior d ogn^ahro ì 
"Vit* ì^on è, non èriforto. 

Ma, come peìsjfi tu, non e già mcrtot 
. ^Morto non è, ma vino. 
Vino à noi, viuo afe, viuo à la glori a^ 
Vino à celejle, ed immortai memoria. 
^gle. ^,vÌHo^ Bonifatio f oh^ s io l credejjt^ 
lo mi morrei dì ghia . 
{^^^Ikegrexx^^ di vitA 
frcdurrebbe la Morte. \ 
JMa f e morto non è, perche th vino 
jI me non I hai condotto ì 
Vl% Anxj l^ ho qui condottof 

Ma tu "veder no^l fuoi. 
Agle Dunque è fattoinuifibile f tù^Jemèri 

O 'vaneggiarne^ o sloho. 
Vi:. Se non fet entro à nube f 
7>lpì? può veder fi il Sole. 

Mojjlrarfi à ncifott\aÌfum manto, S ^eU j 
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rk proprio ognor de gli Angeli Jel OieU. 
' Boniféitio, il tuo fol\ anzi il tuo nuouo 

Serafino atnorofo 

Veder non paoi^ fe non fra' wli afcofi. 
Agle* Ma in tantOyoimè.che veggio} \ 
O Drappo pretiofo , ^ 
Cije la facra Reliquia incorno coprici 
Io ben ti riconofco : E ben ranìmenidt 
. che quando in Afia il mio Signor mìiAal i 
Sparfo di mille oiori a lui ti diedi^ 
Per inuolger de" Martiri di Cri/lo 
Le Reliquie beare 
Drappo vn tenipofeUte^ 
che da n bella man fofli portata 

Regni d Oriente, 
Ora in qual guija vieni ? 04 
Giungi tJuntio di Dt)gUa, ò di contento? 
Torti l altrui Reliquie v i mio tormento^ 
Ma non tardar Vi t alt j ^ 
Togli tié l drappo ornai : 
che benajpetta il cor dolori, e guai. 
Vie. I^cco già tolto il velo, - 

Ecco il tuo Sol non pikfra nubi inuòU^^ 
Riconofci ,fefai, Ì amato volto. 
Mira, deh mira qui nel vifo effintó ^ 
Com' e vago horror, bella la mortt. 
Agle- Ahi vista defiata, ^ ^ 

Ma non tale afbettata, 
Jim viff/t fempre cara, . • 

Ma per me fewpre Amara? 
Vie Sojlenetela in pìrlfiAe Donz.elIe ' • 

Reggete in pie l^adòlorata Amantt» 
Corò. Ben ha Tìtti^fi trtìdd cigi recifo 

- ' - D'ogni 

O 
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Végni heUez,x.A^ e d ogni gloria tlfi$ri% 
iOggi [penta è virtkf fepolto Amon. 
Semi Non perde il Mondo mai pegno più raro: 
coro» Morte non rapì maiJpogUà più beila y 

Nè 7 Cielo acquifto mai lume piÌ4 chiaro. 
CorO.O ricca MortOy o impouerito Mondo- ^ 
O Cielp del nofiro duo) fatto giocondo ì 
Ben ha morte crudeV oggi recifo 
D'ogni belle:^a^ e d ogni gloria il fiort i 
Oggijpenta èvirtù.fepoito Amore. 
j^gle. O pretiofo capo i 

O mia fiella eelijfata j o foctk !}entùi'\ 
O vita morta; o 'volto caro^ òhjolto i 
^lual ne^vfgna infelice f e qnoL ti trotto f 
Vnica di mia vita 
Volcijpma /peran*^, otte fi i gita ì 
Voue doue fet gita ^ 
VnicA di mia "vità^ 

Votcijjfima fperanza f 

§luefio c 7 promffft tuo lieto ritorni f 

^ejìi gli àmpléip fono ì 

E quejìii la mercé de l amor mio f 
^ Lafciarwi eternamente abbandonata » 

Vedoua» e fola, e pur non dirmi à Dio f 

O me felice almen.fe pria che morto ^ 

Vitto t hauefft pianto i 

Se bagnato di lagrime ife dati 

QU ultimi baci, e gli viti mi fofpirt j:> 

T^haueffi ^ o del tuo dolce, e caro afpettt 
Satiati gli occhi, e ricreato il core. 
. Ttt da me mn hattefii 
CU ejlrsmi vfficii io da te non hebbé^ 
tuoi ricordi^ e le parole eflreme , >z 

-\ u i eh A 
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8»t^ le f tci d'Amorg 
. li* 1$ faci di morte } 
Il lettO' nel fef clero ì 
Ì! diletto in dolor ì il tìfr in f tanto T 
Dunqne quei dolci baci^ 
Ch*io (perai darti, come i 'vitr» Amanti, 
Ti dar)», come à Marttr* trafitto ì 
Veh tu PaUtd^t bocca». 
Ifàn di Rofé Hi Venere dipinta^ 

Mit de le Kefe fintar ■ 
\ Cheformoco ltHofangueil Farad fff, 
O tu 'anrw.% mia fredda, e [fitante \ 
Ne li tue freddiUbra accoglile prendi, 
O l'alma del mio ben viua rendi. 
Ma perche foftii o Bonifati» mec9y 
ter tuafanta pietM tanto Jpietatiì l 
Ben ti mandai nrl'Ajta 
Ji cercar venerande ojfa biatiì 
Ma M n già ti mandai, . ^ ^ 
ferche vtrfaft qu\ L' anima ^ • IfangHt* 
■,Ò pur troppo fcherxjtnd»- ^ 
tromettitor verace f ond*or dolenti 
r*, mia Reliquia^ i mio Tefofo Santi» 
Mentre Udoro col tory lauo col pianti^ 
Coro- O riffa Morte, ò impotutito Mondi» 
a Ciel del n<firo duoì fatto gtocondit 
MZÌe.Ma queni. 4Ìmè. fongliocchi, 

CU acchi, folt d'Amor, fonti, 9' d$l»af 

§lke]^a i ia'chTara fronti • 

9iaìiCM vii Piti» fhi tnattitin» Attfirar 

eiuejk. 
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S^e^e le guance fono» 
». C«e malgrado, del verno arder peteM * 
SlueJÌA t M«cemt,che JlillàuaifftorAè 

fluejla., quefta è UfaeeU, 

Dtcelefte beltà jpecchio verace t 
tt-r »np afa belle z.x,a, 

O mia cangiata foYteì ecco pur veggté 
Cechi, albergo d. ' orror , nido di morte, 
C*^nte fhfxa cand^oi-è, ' •, : 

Rocca^dì^inta di pallori.-e d^ombre, 
£ V0lt0/en^ardor,fen<x^a colore, 
"Deh nme t^n hauefii i > > 
O crudo 4mante, di morir fi vago ^ 
Slualcheviua^ietate:i 
Se non di me, di tue bellex.U almeuei 
"Bt -ihcucr non doueui 
Uefa dì te medefmoy 

'Perche di4ne Ih aueflif 
Se th morir penfafìi 

Sprche ìeiù à morìt noH mi chiamafKt 
O fietà ve r amena émpia^ e crudele: 
Scft^a la vita mia tafciarmi viua^ 
Perch'Joyiuaydi vita, e d*alma priuat 
Se tuayita ffifri»^ oggi doueat -> 
'i»p4*t douea tttàrir, che fai Wa ^U/^^ 
£ f^f^miaH/rrancfiidouea fornire , - 

Thnon^dmgm^yiniitafniamaHrt^ '^ ' * 
^ifera^ér bin.(o'au«fgi»i . -t ^. 

Ch^fer i^r» fummo ' 
M U/UMWÌta, f 4kU vita^iar >^ 
~ - i£ 4- Sa 
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Se non f er eh* oggi fi à ^ * 

La, tu* con la mì».viu opp-teffA e vinta, 
I'sìn0d4l M, i'Ma dul ferro-efiimm 
E troppo ricca auuentifro/a tarnh^i \ 
flttmnto i ipHÌdio\ e^ffanto' i t 
Bramerei cangiar tgiovffìtio, efitHtf . 
Tot che quelli t eh'vn ietnpo- 
JFra le misM facci.'* accolfi 
Del mìo fido Amutor candid* metnhr^ 
Y$é fortunatO'M peno 
Oggi, chtudr atenei tuo beato feno? 
I hen puoi gir vie più del mar fnperba^ 
Tmhe la tomba fti 4 v» più ffdaoU- 
CosttkflnfoX^pPteJft 
Con le ceneri amate- fvhir le miei 
che forfè nel* ceneri amofoft 
Rinafcente, e felice ^ 
Fari a nouate Amor, quafi Fentci^* .. 
Anco viue l Amor doppo larnorte* 
Ma tu Morte che fii meco fietof/r, ^ 
I pur col mio Signor tanto crudeln *• 
Toiih' à luimorudefii 
.jyehnon lajciar ch'io viua, E hen ragtoM^ 
che fenz.a l'arbor fuo cada la vite, 
E fenxa il Soli per cui parca st beUd, 
. ^ X.f amonti ancor la flella. 
Coro. Benh^tftrbo crude l'oggi recifo 

J^j^gni beUetuìLa, e d'ogni gloria il fiori* 
Oggif[>enta è Virth fipoltv Amore, ^ ». 
Semi Nmpf^de i Mondo n^ Regno pUt taro; 
coro. Morte non fapt mai jJ»glÌApiìibellaj 
Ne'l Cielo aequffiò maiium^i più chiaro. 

Coro. O rista MortCi o imPoutrito Mondo, 

GCiel 
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O Ciel del noUro duol fatto giocóndo} 
IBiìtha morte crudeVoggi recifr 
D^ognihUe'^'^a^ e d'ogni gloria H fiore; 
Oggi Speni è witù^ fe folto Amore. 
Asie* Ma che parlo ì che pen/o ì e che vamggh? 
Ceda^ deh ceda ornai 
iVftnfaa la ragion ti fai fa al vero^ x 
£ d'' impudico amor virtù trionfi^ 
Icco tu fei beato. Ed to lafeiua 
Come ìafciuo Amante ancop ti mire 
J2 tocco immonda ancor l'Arca di Dio? 
Th da le (acre piaghe 
VeffafiiilfangHe ed io 
Ver fa ne la mtmoris^if olii amorini 
Tir ne V eterno rifa ; 
IXimoriin Par adi fo. ed io ti piango f 
Martir^ eletto, e Guerrier forte, e fanip^ 
Dégno fei tu d Inuidia^ e non di piarìto% 
Vattene pw' al Cieì\alma beata^ 
Jl riceuer ma palma^ e tua corona^ 
£ gli occhia che già furo 
T>^ inique fiamme accifi^ 
Deh volgi à me cortefiy 
£ piii chefcjfer niaifcaiti, e hellij 
jE come tù mutafiij 

Vehfà^ eh io muti ancor vita ^ e cofiume. 
Odi, 0 ipirto felice^ 

^^\^ Odi quel , che prometta 
; ^<^la tuafid^, e dolente Agle diletta. ^, 
Io formerò la mia 

A U,^ecchio gentil de la tua Vita j . 
^CAngero veglie y cangerò fembianUj , 
Tdnto lagrtmero^ quanto fecsaii 
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S* it/en/o kehkt ^tteexsji, hauti icfere^ 

jtydirktTA Urttpt^ • trm h-ftr* w 

•Jr felitariit s fi^i'ran mitkfdiii, . ^ Z I 

Cihe Vérbe fartm , beunnditM fiauUy :i .* 
Ofìroi ciiicii e letto d'orai [afi^ 
£ ttfAgiùti TùmtnofA vn'ontr» ofeiiré^ 
Cast prometto at Ciet, con ti giuro, 
Tìt m aJfiflU e inj^rm e tìt mi chiatnM^, 
jpuor diqtiefi' impudico , e fr»gil vela^ 
AnimA belUt à. risederti in cielo . $ 
Ini eterne furan le nofire gtoitf 
Eterno il no/lrc ardore,. 
E godrem v.erjt jMce^ e vuro amere i. 
Vagheggiando beatit ' 
Jo- U tue piaghe i à par delfol Iteaenti^ 
E th le mie-bellexxerf -\ 
Rsnoaate la stt nei lume eterno; ^ 
Io la fua gloria, f thU gioia nÒM^ : I 
loia corona tua^ tkla^mialucti' K 
Genero/o, e eoflante- - .^ £ 

Tù Mar/ir facxp» id Ì9 celefe AmaM». 

SCENA QVINT A. 

AngdOj&Aglc^ ^ 

LJfc$a,lafcia. ifofpir,ten:trèiua alpiStOp 
Donnkfgià in odiosi or tanto eafa À-Dtth 
eh' pggt perdona ktei^antichecolpe^ 
E i nnuydoniy el nam lumé^ ivfonitì^. 
ji gle . fotleua gli occhey « me .vijguardM, 
Ch'An$el ntvegnoàte di F^radifr:^ 
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Perl sku Qipfifi(pfi 

A\ fecc^tor penti fi ogitor foHuieney ] 

£ cen le gfMtie ifslli alttni premcMm 

Kon pianger i nìt, ma cehbraf conuicne^ 

Inuefar puc^ foipirar Ji de^u 
^ Welicijflm^ Inhy efxcggi è pajjato 

In fi breiée^mcmenta 

Da rifiglio a la Patri a^ 

la pugnai trofei , dal mare al porte, 
«V Campo a la vittoria, 
Da la morte a la gloria^ 

anima jLuuemHrofé^^ 
Dai fuo mortale albergo/ 
E già qua fi, dorata, e biacca nuht» . 
S^afi lieuf Vapor, fa Uta^l Ciel<h 
Sti le penne de gli Angeli, e fni ci^m 
De'Cktrttbint, a cui fon cÉliare,ardent» 
RoteU Stelle, e Corridori iVj/»i, 
Oh quanta gioì/ti oh che diletto imtmnfo 
Haurefii al wr, f* tk Viid$r pottjfi , 
/ trionfi, e lefefif 
De U Città celeSIft 

che B^nifatifi^ ad incoittrMr'vfcitfit \ 
Spiega le pompe, i Caualier, le /f hi$f^^ 
^i'HaffettU Bandiere, 
^J^f^l^^'w, fi'^armù 
É'n mille canti, in mille da»x,ej # fkerf, 
Sm^miU'4rpe, g pttrt f> mille medi 
De* gran trionfi f noi canta le ledi, 
JÌi./<lf #r^/i Sion per ogm parte 
S*odono i fiacri earmi i» quefii «ACf 
U 0 cefìei^ tht itti deferto aficendtp 



JEd è tuttM delitie, e tutu odori f 
Chi è cojléi^ che porta il Sol nel njifi^ 
^e gii occhi il Paradifo f 
Indi cantando poi ripigHd$ il Coroi 
^ien dal Libano vitni^ 
SpofadiDlo diletta, Anima bett-a^ - 
Yien da gli Alberghi de lafciui Pardi ^ 
T>a gli antri de famelici Leoni; 
Vieni dal Mondo j ruieni ; 
Di Sanir^ e d'Ermon lafcia le Cime, 
£ njie?ài al Citl^ njie pikdel Cielffél^^^ 
O felice y ò f ani' Alma j - Ci 

lEcco àtela coroiMi ecco lapalmth ' 
Cos / già incoronato, i 
Così- nel Ciei^ è^Bonifatio accotìeé \ * 
Or th ben natOy e pretiofo rapo^ 
Fttice albergo d'anima felice , 
Prendi quefia, cWà te ne le fieriPe ^ 
Ha gge del Fa ^adifo \ 
It.accolJi\ eder ti forte 
Ghirlanda feauijjlma di refe, ^ 

/* anima già fofìi 
Compagno ne* tormenti j ' k.. x^ka 
Or le fei ne la gloria j e pih beata 
(Ibn ejfa ancor godrai , 
^llfand^à lei riunito in Ciel farar ^ 
E le tue belle ^ e luminofe piaghe 
SourA l c&ntrartj Poli 
Splender an^ come Stelle, ò eomeSele^ 
JRalUgratfui pur , Sertii di Die , 
Che de là Ckiefa ftfa, de tu fH0 Sfùfài 
tra b¥euiffimo utnpe y 
^^Jferkn l offuriJj?me pecette i 
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Jl fégneréi VlmpetAtor poJfenH t 
^ jQhf lanata farà nel facto fonti 
vii gran Pajlor Romano. 
Vetrài Vtfràf.fon l armene con V ingegna 
A dar la pace h voi^ 
A far piU bello il Mondo i 
A, Ipegner Jtdcfiri y à debellar Tiranni g 
Ad introdur fantijjimi coSurrn , 
A diftrugger fra voi gl'idoli, einumi* 
Ma /à, eh' ipenffer folli y Agle mutafH^ 
Segui il camin, ch'oggi iinfegna^ il Cielo. 
Qfa^ e foffriper Criflos e fuggi il Mondo. 
Spirici arP^orofo^ e pio % 

P^^gag^i aff^^^i e ti rinoua in Dio. 
Agìc O mia lieta ventura .^>o Dio pietofo S 
Te bènign o^e giótofo 
Me^fjaggiero Diuino , 

Col cor ringratio^ e con la mente in elminti 

Per la pietà del Cielo 

Oggi foìC\ iò^ tnutata. \ - 

Dilafciua in'^pudiifa ^ ^ 

Di mi fera in beata : 

E già fi mejla per la morte acerba 

Del mio fi caro Amante , 

Or del mio facro Eroe^ del mio felice 

Martire Gloriofo 

Le piaghe adoro: e già fi fra] e 3 or forti 
^Benedico i Mar tir ^ ludo la morte^ 
Aflgf; Cefi fuggir dal vitio à voi conuiene^ 
O miferi mortali , 
Se di virtù Sperate aurea corona. 
Uon godè Abramo la promejfa, terrai 

Se non panando par ù fuor di Caldea s 
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Uè mifmìl^fiò mni In Gehtè Ehfèt i l 
St nok qH»nÌMÌlà vfeifnot de l Eiim, v 

CORO. 

DVnq; il fltttro i là maHìÌM voe» alcat»^ 
Vergini figlie de t-antic* Tarfo : ■ 
Lungi f lungi i foJpir\ e lungi il pÌA»tà. 
Kjlorla Avhygici/t a hoi^mèfnórik iternn 
A Bonifafio inuitte ) . 

che triónfo d' Egitti f 
" Che varcò il Mat con f tede afciutte^eforte^ i 

Vinci tot de V Inferno ^ e de la Morte. 
Or fra ili Angeli ih Ciel.'fik inamorati 
bè ta beltà DiuinM „ 
E fra quell'alme pih beate ^ e belle 
Egli ha Vefle di Sol, Seggio di StelU» 



IL FINE. 
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